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== 
l'università di strasbllrgo 

· ~ Cinque secoli alle spalle 
e: e lo sguardo rivolto al futuro 

L a storia dell'Università di Strasburgo è sempre 
stata strettamente legata a quella della città e 
della regione . Fu così che Jacques Sturm istituì, nel 
1538, il Ginnasio protestante che nel1556 fu ele

vato al rango di Accademia; successivamente fu trasformato 
in Università (1621) e poi in Università reale (1631). 
Per più di un secolo, l'evoluzione dell'Ateneo ha seguito quella 
della storia fino a scomparire durante la rivoluzione e rinascere 
poi in una città diventata capitale di Land nel 1870. Da questo 
momento iniziano per l'Università cinquanta anni di grandi 
cambiamenti: diversificazione delle discipline, accoglienza di 
eminenti studiosi, creazione di biblioteche e di istituti. Del pe
riodo imperiale, l'università conserverà una tradizione di ri
cerca e di apertura al mondo che la anima ancora oggi. 
Ritornata francese nel 1918, lascia Strasburgo e l'Alsazia per 
insediarsi a Clermont-Ferrand durante la 

livelli: quello di Strasburgo, quello alsaziano e quello renano. 
In questo periodo ci sono state due importanti realizzazioni: 
nel 1989 la creazione della Confederazione europea delle 
università del Reno superiore (EUCOR) con l'Università del
l'Alta Alsazia e quelle di Karlsruhe, di Friburgo in Brisgau e 
Baie e, nel 1991, la creazione del Polo universitario europeo, 
struttura di coordinamento dello sviluppo del sito universita
rio di Strasburgo. Forti di queste esperienze, di collaborazioni 
solide e di patrimoni di sviluppo comuni, le tre università 
hanno avuto la volontà di doppiare un nuovo capo riunendo 
in un'unica entità il loro potenziale di didattica e di ricerca. 
Così è nata l'Università di Strasburgo, che oggi si prefigge di 
adempiere a cinque missioni fondamentali: 
• proporre una formazione iniziale e continua interdiscipli

nare: i cinque campi coprono l'insieme dei settori della 
formazione (arti, lettere, e scienze; di

seconda guerra mondiale, e rientrare 
nella sede originaria nel 1945. 
Il maggio 1968 ne scuote le strutture tra
dizionali e rimette in discussione un ate
neo sclerotizzato. 

, ritto, economia e amministrazione; 
scienze umane e social i; scienze e tecno
logie; salute); 

Lli IVr.RSl1't 01: TRA.S 011 RG 
• giovarsi di una ricerca di livello in
ternazionale e instaurare una politica scien
tifica innovativa: membro fondatore della 
Lega europea delle università di ricerca 
(LERU), l'Università fa affidamento sull'ec-

Nel 1971, dall'Università di Strasburgo 
nascono tre distinti atenei: Strasbourg I 
(Università Louis Pasteur) per le discipline 

-' 
scientifiche; Strasbourg Il (Università Mare Bloch nel 1998) 
per lettere e scienze umane; Strasbourg III (Università Robert 
Schumann nel 1987) per le discipline del settore giuridico, po
litico, sociale e tecnologico. 
Il 26 febbraio 2008, adottando un progetto istitutivo co
mune, i consigli dei tre atenei approvano l'idea di creare un 
unico ateneo. Il 10 gennaio 2009 l'Università di Strasburgo 
prende il via e attinge dalle sue radici umanistiche e dalla sua 
storia la sua ambizione di polo intellettua le e scientifico di 
primo piano a livello europeo. 
Questo esempio unico e pionieristico di fusione di università 
è il compimento di un processo iniziato più di venti anni fa. 
Infatti, da circa due decenni, le università di Strasburgo 
hanno progressivamente instaurato una politica di sito a tre 

cellenza riconosciuta della propria ricerca per sostenere in 
modo significativo progetti innovativi ed équipe emergenti; 

• diffondere la cultura e l'informazione scientifica: attra
verso strutture come il "Jardin des sciences" o di eventi 
come "Savoir(s) en commun", l'Università allarga i suoi 
spazi e diventa un attore fondamentale per la diffusione 
dei saperi; 

• mettere l'accento sulla dimensione internazionale. Grazie 
a una politica internazionale che privilegia l'Europa e lo 
spazio francofono ma mantiene rapporti di collabora
zione di vecchia data anche con Stati Uniti e Giappone, 
l'Università di Strasburgo si propone di rafforzare le sue 
collaborazioni con le istituzioni di istruzione superiore, ma 
anche di incentivare la mobilità degli studenti, grazie a mi-
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sure specifiche per accogliere gli studenti stran ieri e pre
parare quelli di Strasburgo alla mobilità in uscita; 

• favorire il successo e l'inserimento profess ionale degli stu
denti: moltiplicando i contatti e le relazioni con i principali 
attori del sistema economico, l'università ha fatto dell'in
serimento professionale dei suoi studenti uno degli obiet· 
tivi prioritario La messa in opera di misure specifiche di 
sostegno lungo tutto il percorso universita rio è uno dei 
tanti aspetti di questo impegno. 

Dislocata in 4 campus principali nel territorio di Strasburgo, 
l'Università accoglie circa 42.000 studenti (di cui il21 % sono 
stranieri) mentre lo staff è composto da 5.200 persone. 
Hanno studiato nell'Ateneo molte importanti personalità, tra 
cui 17 Premi Nobel. 
Per il suo potenziale umano, intellettuale e scientifico, l'Uni
versità di Strasburgo ha l'ambizione di raccogliere le sfide at
tuali e, per la sua capacità di innovare, di diventare uno dei 
più importanti poli universitari europei. 
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~ Questo Trimestre 

" E 
probabile che del ddl1905 sull'organizzazione delle università, il 
personale accademico e il reclutamento, sentiremo parlare a lun
go: non quindi solo per pochi mesi, come si è augurata il ministro 
con un ottimismo che sembra ignorare i precedenti parlamentari 

che narrano di ambiziose riforme universitarie accantonate, stralciate, adul
terate e di più ann i impiegati solo per superare il primo scoglio dell'approva
zione di un ramo del Parlamento . Di questo disegno di legge governativo a 
lungo annunciato, infine approvato da l Consiglio dei Ministri il28 ottobre e 
presentato al Senato il25 novembre, la VII Commissione permanente ha ini
ziato l'esame il9 dicembre. È toccato al relatore Valditara -docente di Diritto, 
da anni impegnato sul fronte parlamentare nel tentativo di riformare il siste
ma universitario - svolgere un'articolata presentazione del testo ai membri 
della Commissione osservando, innanzitutto, come tale esame fornisca alla 
classe politica l'occasione per una presa d'atto della centra lità della ricerca e 
dell'istruzione superiore per lo sviluppo del paese, «nonostante ciò non rientri 
nella tradizione politica e cu lturale italiana, atteso che gli ultimi quaranta anni 
di storia repubb licana non vanno esattamente in questo senso». A giudizio 
del senatore, il ddl riprende buona parte delle misure già introdotte con suc
cesso nei sistemi dei principali paesi OCSE. Si tratta di una modernizzazione al
la luce dei principi dell 'autonomia e della responsabilità fondata su meccani
smi quali: la centra lità della valutazione dei risultati delle unità di ricerca e di 
didattica, ossia dei dipartimenti; l'attribuzione delle risorse alle singole univer
sità con criteri di premialità meritocratica; l'adozione di strumenti contrattuali 
per incentivare i docenti e i ricercatori più meritevoli; la semplificazione del la 
governance con il contestuale rafforzamento dei poteri del vertice esecutivo; 
il mig lioramento dei processi decisionali, con il superamento dell'eccessiva 
collegialità e autoreferenzia lità; una minore rigidità in ingresso della carriera 
universitaria. AI termine della sua disamina, Valditara si è dichiarato aperto 
alla discussione intendendo riservare una seria attenzione alle proposte mi
gliorative della maggioranza, del l' opposizione e delle parti sociali per arrivare 
a un testo che sia il più possibile condiviso. 
"Universitas" seguirà con attenzione i lavori parlamentari, dando conto dei di
versi punti di vista e del le proposte che saranno formulate. Già in questo nume
ro, dopo l'esauriente analisi dei contenuti del ddl svolta da Antonello Masia, 
proponiamo un ampio ventaglio di pareri e di opinioni espressi da rappresen
tanti del mondo accademico e della società civile. Riteniamo che oggi, alla vigi
lia dell'entrata in vigore dello Spazio europeo dell 'istruzione superiore, ci siano 
le condizioni per addivenire a un assetto più funzionale del sistema di insegna
mento universitario, purché si accantonino le visioni settoriali di mera rivendica
zione di carriera e di natura economica e finanziaria che hanno troppo spesso 
resO asfittico nel nostro paese il dibattito sui grandi temi della vita universitaria. 
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Le linee ispiratrici della riforma 
, 
E il primo provvedimento organico 

che riforma l'intero sistema uni
versitario * .11 ddl afferma il princi

pio che l'autonomia delle università deve 
essere coniugata con una forte responsa
bilità: finanziaria, scientifica, didattica. Le 
università sono autonome ma risponde
ranno delle loro azioni. Se saranno gestite 
male riceveranno meno finanziamenti. 
Soldi solo in base alla qualità. Fine dei fi
nanziamenti a pioggia. Si riforma il reclu
tamento del personale e si riforma la go
vernance delle università secondo criteri 
meritocratici e di trasparenza. 

Organizzazione del sistema 
universitario 
Entro sei mesi dall'approvazione della 
legge le università dovranno approvare 
statuti con queste caratteristiche . 
• Adozione di un codice etico. Com'è: 

non ci sono regole per garantire tra
sparenza nelle assunzioni e nell' ammi
nistrazione. Come sarà: ci sarà un co
dice etico per evitare incompatibilità, 
conflitti di interessi legati a parentele. 
Alle università che assumeranno o ge
stiranno le risorse in maniera non tra
sparente saranno ridotti i finanzia
menti del ministero. 

• Limite massimo complessivo di 8 anni 
al mandato dei rettori, inclusi quelli già 
trascorsi prima della riforma. Com 'è: 
ogni università decide il numero dei 
mandati; Come sarà: un rettore non 
potrà rimanere in carica per più di 8 
anni, con valenza retroattiva. 

• Distinzione netta di funzioni tra Sena
to e Consiglio d'Amministrazione: il 
primo organo accademico, il secondo 

* Il presente schema, predisposto dal MUR, illustra 
sinteticamente le linee ispiratrici della riforma del
l'università. 

di alta amministrazione e programma
zione. Com'è: attualmente vi è una 
confusione e ambiguità di competen
ze tra i due organi che non aiuta l'as
sunzione di responsabilità nelle scelte. 
Come sarà: il Senato avanzerà propo
ste di carattere scientifico, ma sarà il 
(DA ad avere la responsabilità chiara 
delle spese, delle assunzioni e delle 
spese di gestione anche delle sedi di
staccate. 

• Il CDA non sarà elettivo, ma fortemen
te responsabilizzato e competente, 
con i140% di membri esterni. Il presi
dente del CDA potrà essere esterno. 

• Presenza qualificata degli studenti ne
gli organi di governo. 

• Introduzione di un direttore generale 
al posto del direttore amministrativo. 
Com'è: oggi il direttore amministrati
vo è spesso un esecutore con ruoli pu
ramente amministrativi . Come sarà: il 
direttore generale avrà compiti di 
grande responsabilità e dovrà rispon
dere delle sue scelte, come vero e pro
prio manager dell'ateneo. 

• Nucleo di valutazione d'ateneo a mag
gioranza esterna. Com'è: molti nuclei 
di valutazione sono oggi in maggio
ranza composti da docenti interni. Co
me sarà: il nucleo di valutazione dovrà 
avere una maggiore presenza di mem
bri esterni per garantire una valutazio
ne oggettiva e imparziale. 

• Gli studenti valuteranno i professori e 
questa valutazione sarà determinante 
per l'attribuzione dei fondi alle univer
sità da parte del Ministero. 

• Possibilità per gli atenei di fondersi tra 
loro o aggregarsi su base federativa 
per evitare duplicazioni e costi inutili. 
Come è: oggi università vicine non pos
sono unirsi per razionalizzare e conte-

nere i costi . Come sarà: ci sarà la possi
bilità di unire o federare università vici
ne, anche in relazione a singoli settori 
di attività, di norma in ambito regiona
le, per abbattere costi e aumentare la 
qualità di didattica e ricerca. 

• Riduzione dei settori scientifico-disci
plinari, dagli attuali 3 70 alla metà (con
sistenza minima di 50 ordinari per set
tore). Come è: ogni professore è oggi 
rigidamente inserito in settori scientifi
co-disciplinari spesso molto piccoli, an
che con solo 2 o 3 docenti. Come sarà : 
saranno ridotti per evitare che si formi
no micro-settori, che danneggiano la 
circolazione delle idee e danno troppo 
potere a cordate ristrette. 

• Riorganizzazione interna degli atenei. 
Riduzione molto forte delle facoltà 
che potranno essere al massimo 12 
per ateneo. Questo per evitare la mol
tiplicazione di facoltà inutili o non ri
chieste dal mondo del lavoro. 

Reclutamento di giovani studiosi 
Il ddl introduce l'abilitazione nazionale 
come condizione per l'accesso all'asso
ciazione e all'ordinariato. L'abilitazione è 
attribuita da una commissione nazionale 
sulla base di specifici parametri di qualità. 
I posti saranno poi attribuiti a seguito di 
procedure pubbliche di selezione bandite 
dalle singole università, cui potranno ac
cedere solo gli abilitati . I punti salienti: 
• commissioni di abilitazione nazionale 

autorevoli con membri italiani e, per la 
prima volta, anche stranieri; 

• cadenza regolare annuale dell'abilita
zione a professore al fine di evitare 
lunghe attese e incertezze; 

• attribuzione dell 'abilitazione, a nume
ro aperto, sulla base di rigorosi criteri 
di qualità stabiliti con decreto ministe-
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riale, sulla base di pareri dell'ANvuR e 
del CUN; 

• distinzione tra reclutamento e pro
gressione di carriera: basta con i con
corsi banditi per finta solo per pro
muovere un interno. Entro una quota 
prefissata (1/3), i migliori docenti inter
ni all'ateneo che conseguono la ne
cessaria abilitazione nazionale al ruolo 
superiore potranno essere promossi 
alla luce del sole con meccanismi chiari 
e meritocratici; 

• messa a bando pubblico per la selezio
ne esterna di una quota importante 
(2/3) delle posizioni di ordinario e asso
ciato per ricreare una vera mobilità tra 
sedi, oggi quasi azzerata; 

• procedure semplificate per i docenti di 
università straniere che vogliono par
tecipare alle selezioni per posti in Italia. 

Accesso di giovani studiosi 
Il ddl introduce interventi volti a favorire la 
formazione e l'accesso dei giovani studio
si alla carriera accademica. I punti salienti: 
• revisione e semplificazione della strut

tura stipendiale del personale accade
mico per eliminare le penalizzazioni a 
danno dei docenti più giovani; 

• revisione degli assegni di ricerca per 
introdurre maggiori tutele con au
mento degli importi; 

• abolizione delle borse post-dottorali, 
sotto pagate e senza diritti; 

• nuova normativa sulla docenza a con
tratto, con abolizione della possibilità 
di docenza gratuita se non per figure 
professionali di alto livello; 

• riforma del reclutamento con l'introdu
zione di un sistema di tenure-track: 
contratti a tempo determinato di 6 anni 
(3+3). AI termine dei sei anni se il ricer-

catore sarà ritenuto valido dall'ateneo 
sarà confermato a tempo indetermina
to come associato. In caso contrario 
terminerà il rapporto con l'università 
maturando però dei titoli utili per i con
corsi pubblici. Questo prowedimento si 
rende indispensabile per evitare il feno
meno dei ricercatori a vita e determina 
situazioni di chiarezza fondate sul meri
to. Inoltre il prowedimento abbassa 
l'età in cui si entra di ruolo in università 
da 36 a 30 anni con uno stipendio che 
passa da 1.300 euro a 2.100; 

• chiarificazione delle norme sul collo
camento a riposo dei docenti; 

• valutazione complessiva delle politi
che di reclutamento degli atenei ai fini 
della distribuzione del Fondo di Finan
ziamento Ordinario. 

Gestione finanziaria 
• Introduzione della contabilità econo

mico-patrimoniale uniforme, secondo 
criteri nazionali concordati tra MIUR e 
Tesoro. Com'è: i bilanci delle università 
non sono chiari e non calcolano la base 
di patrimonio degli atenei. Come sarà : i 
bilanci dovranno rispondere a criteri di 
maggiore trasparenza. Debiti e crediti 
saranno resi più chiari nel bilancio; 

• commissariamento e tolleranza zero 
per gli atenei in dissesto finanziario. 

Valutazione degli atenei 
• Le risorse saranno trasferite dal Mini

stero in base alla qualità della ricerca e 
della didattica. Fine della distribuzione 
dei fondi a pioggia . 

• Obbligo di accreditamento, quindi di 
verifica da parte del Ministero, di tutti i 
corsi di laurea e di tutte le sedi distac
cate per evitare che si creino insegna-

menti e strutture non necessarie. 
• Valutazione dell'efficienza dei risultati 

conseguiti da parte dell'ANvuR. 
• I docenti avranno l'obbligo di certificare 

la loro presenza a lezione. Questo per 
evitare che si riproponga senza una so
luzione il problema delle assenze dei 
professori negli atenei. Viene per la pri
ma volta stabilito inoltre un riferimento 
uniforme per l'impegno dei professori 
a tempo pieno per il complesso delle at
tività didattiche, di ricerca e di gestione, 
fissato in 1500 ore annue di cui almeno 
350 destinate ad attività di docenza e 
servizio per gli studenti . 

• Scatti stipendiali solo ai professori mi
gliori. Come sarà: si rafforzano le mi
sure annunciate nel DM 180 in tema di 
valutazione dell'attività di ricerca dei 
docenti . In caso di valutazione negati
va si perde lo scatto di stipendio e non 
si può partecipare come commissari ai 
concorsi . 

• Diritto alla studio e aiuti agli studenti 
meritevoli. Delega al governo per ri
formare organicamente la legge 
390/1991, in accordo con le Regioni. 
Obiettivo: spostare il sostegno diretta
mente agli studenti per favorire acces
so agli studi universitari e mobilità. 
Inoltre sarà costituito un fondo nazio
nale per il merito al fine di erogare bor
se di merito e di gestire su base unifor
me, con tassi bassissimi, i prestiti 
d'onore. 

• Mobilità personale. Sarà favorita la mo
bilità all'interno degli atenei perché un 
sistema senza mobilità interna è un si
stema non moderno e dinamico. Possi
bilità per chi lavora in università di pren
dere 5 anni di aspettativa per andare 
nel privato senza perdere il posto. 
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Innovazione~ riforme e prospettive 
nel ddl sull~università 
Antonello Masia Capo dipartimento per l'Università, l'AFAM e la Ricerca del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca 

DOpo l'approvazione da parte del 
Consiglio dei Ministri nella se
duta del28 ottobre 2009, il dise

gno di legge di riforma dell'università ha 
iniziato il suo cammino parlamentare (AS 
1905). Il provvedimento delinea un im
pianto riformistico di ampio respiro, tale 
da incidere profondamente sulla vita 
delle università: dalla governance al si
stema di finanziamento, dalla valuta
zione al reclutamento, passando per il 
diritto allo studio, la qualità dell'offerta 
formativa, l'internazionalizzazione, gli 
assegni di ricerca e i ricercatori a con
tratto. Si tratta del primo provvedimento 
organico in materia universitaria dopo la 
riforma avviata dalla legge n. 28/1980 e 
dal DPR n. 382/1980 e dai provvedimenti 
del 1989 e dei primi anni Novanta riguar
danti l'autonomia universitaria, promossi 
dal ministro Ruberti. 
Il disegno di legge del ministro Gelmini 
stabilisce un principio fondamentale: 
l'autonomia delle università deve coniu
garsi con una forte responsabilità finan
ziaria, scientifica e didattica. Per la prima 
volta il tema del reclutamento del perso
nale docente è affrontato nel contesto di 
una riforma organica della governance e 
non in maniera isolata, come avvenuto 
nel 1979, nel 1998 e nel 2005 1

• Per que
sta ragione il provvedimento riveste 
un'importanza fondamentale per il si
stema universitario, chiamato ad affron
tare una nuova stagione di cambiamenti. 
Guardando al passato, la sola occasione 
in cui è stata avviata una riforma di si
stema così radicale si è registrata durante 
il mandato del ministro Ruberti, a partire 
dalla creazione (con la legge n. 168 del 
1989) del Ministero dell'Università e della 

Ricerca Scientifica e Tecnologica (MURST). 
In seguito, l'iterriformistico è stato scan
dito dall'attuazione dei Piani program
matici per gli anni 1986-1990 e 
1991-1994, dalla riforma degli ordina
menti didattici (legge n. 341 del 1990) e 
dalla disciplina del sistema del diritto allo 
studio (legge n. 390 del 1991 ) e delle re
gole di programmazione del sistema 
(legge n. 245 del 1990). Questa sorta di 
leggi "quadrifoglio" doveva completarsi 
con la presentazione di un sistema di re
gole su ll 'autonomia, da approvarsi per 
legge ai sensi dell'art. 16 della predetta 
legge n. 168 del 19892 

La nuova disciplina dell'autonomia statu
taria ha dato agli atenei la possibilità di 
individuare negli anni Novanta il proprio 
modello organizzativo e di definire i com
piti e le attribuzioni degli organi di rap
presentanza, determinando così tutti gli 
aspetti della vita universitaria3 Come 
detto, la legge quadro sull'autonomia 
non fu emanata, ma già all'epoca si è av
vertita l'esigenza di dettare regole diffe
renziate, tali da salvaguardare le spe
cifiche realtà che caratterizzano un si
stema universitario comprendente oggi 
atenei di diversa tipologia: storici e di re
cente istituzione, statali e non statali, te
lematici e tradizionali, generalisti e 
specialistici. 
Fino ad oggi i modelli di regolamentazione 
della governance hanno avuto il limite di 
uniformare le differenze, con conse
guenze preoccupanti - come vedremo -
su l versante di talune criticità4 In ogni caso 
il disegno riformistico di Ruberti è prose
guito negli anni successivi con la disciplina 
dell'autonomia finanziaria, regolamentata 
dalla legge n. 537/1993 e consolidata con 

i modelli di finanziamento realizzati prima 
dall'Osservatorio e poi dal CNVSU. Nel corso 
della XIII Legislatura è stato avviato anche il 
modello dell'autonomia didattica: in osse
quio alla Dichiarazione di Bologna del 
1999 si sono attuati interventi volti ad ar
monizzare l'architettura degli ordinamenti 
didattici sulla base di regole comuni euro
pee. Il passo successivo della riforma della 
didattica, avviata sulla base delle leggi Bas
sanini (nn. 59 e 127 del 1997) fu realizzata 
con il DM 509/99. Altre importanti novità si 
sono registrate sul versante del recluta
mento dei docenti e dei ricercatori, con la 
definizione di concorsi su base locale e non 
più nazionale (legge n. 210/1998), e di un 
sistema di composizione di Commissioni di 
valutazione comparativa formate da quat
tro soggetti eletti a seguito di votazione 
nazionale, e di un quinto soggetto interno 
nominato dalla facoltà banditriceS 

Abbiamo dunque alle spalle un lungo e ar
ticolato cammino riformistico, che non 
sempre ha conseguito i risultati sperati e 
chiede ora di essere rilanciato e comple
tato. È evidente che il ddl Gelmini non na
sce con l'obiettivo di revisionare ad ogni 
costo il passato, ma per contrastare talune 
criticità emerse negli ultimi venti anni, cui 
gli organi di informazione hanno dedicato 
ampio spazio. Alcune di queste criticità 
sono state affrontate nella XIII e nella XIV 
Legislatura, grazie ad alcuni interventi rea
lizzati sul finire degli anni Novanta. Il nuovo 
provvedimento si propone ora di ri solvere 
le principali problematiche che affliggono 
ancora oggi il sistema, nel segno di un rin
novato impegno a sostenere il trend quali
tativo dei nostri atenei, nell'ottica di 
elevare la competitività a livello internazio
nale delle università del nostro paese. 
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Le criticità del sistema 
Il sistema universitario del nostro paese 
risente tutt'ora, nel confronto internazio
nale e specia lmente con quello dei si
stemi universitari dei nostri partner 
europei, di una situazione di arretra
tezza, determinata soprattutto nell'ul
timo ventennio dalla necessità di forn ire 
servizi formativi ad una percentuale di 
giovani sempre maggiore (iscritti nel 
1982: 1.090.000, nel 2008-2009: 
1.800.000 circa, con un incremento del 
70%). Le principa li criticità riguardano in 
particolare gli esiti dei processi formativi 
e, a tale riguardo, i dati Ocse (Education 
at a g/ance 2007) evidenziano aspetti ne
gativi rispetto alla media europea, sotto i 
seguenti profili6: 

• percentuale di laureati e dottori di ri
cerca sulla popolazione attiva (12 con
tro 26); 

• percentuale delle risorse pubbliche 
per l'istruzione superiore sul PIL (0,8 
contro 1,3); 

• percentuale della spesa per la forma
zione universitaria rispetto alla spesa 
pubblica totale per servizi (1,6 contro 
2,9 dell'UE/19); 

• entità della spesa annua per studente 
per la formazione universitaria: (6 .900 
contro 9.600 euro); 

• rapporto tra studenti e docenti (2 1 A 
contro 15,8); 

• il quadro di invecchiamento del corpo 
docente, entro i prossimi 10 ann i, de
terminerà un'uscita dal sistema del 
47% del predetto personale; 

• lo scarso livel lo di internazionalizza
zione (solo il 2, 1% contro il 6,5% di 
studenti stranieri nel le nostre univer
sità; per il dottorato di ricerca si passa 
daI4,3% in Ita lia, contro iI14,5% nel-

l'UE/1 9); 
• la prolifera
zione delle 
sedi decen
trate (oltre 
250), dei corsi 
di studio (ol 
tre 5.500) e 
dei curricu/a 
(circa 8800). 
Su l versante 
della ricerca, 
la sistematica 
riduzione di 
fondi attuata 
negli anni No
vanta non ha 
visto il sistema 
privato sosti
tuirsi allo Sta
to. D'altra 
parte, se è ve
ro che oltre la 
metà delle ri-

sorse rispetto ali' 1,1 sul Pii sono pubbli
che, è anche vero che l'impegno del no
stro paese è nettamente è inferiore alla 
media europea (1,9). L'Italia, inoltre, con 
un numero di dottori di ricerca per ogni 
100.000 abitanti (pari a 16) si trova note
volmente al di sotto della media europea 
(50) confrontabile quest'ultimo con gli 
Usa (48). In relazione al numero dei ricer
catori, il nostro paese presenta una signifi
cativa carenza (82.000 di cui 37.000 nelle 
università, 23.000 a tempo indetermi
nato) con riguardo ai sistemi di ricerca dei 
paesi a noi più vicini (Francia 160.000 - In
ghi lterra 164.000 - Germania 255.000) 
superando di poco la Spagna (65.000 
circa) per tra lasciare gli indicatori di paesi 
come gli USA (1 .220.000) e il Giappone 
(660.000). 
Relativamente al grado di internaziona liz
zazione dei nostri atenei e segnata mente 
a quello di attrattività deg li studenti, è ap
pena il caso di segnalare che se nel 2000 
le università europee (3700) accoglie
vano poco più di 450.000 studenti stra
nieri, quelle americane ne contavano più 
di 540.000, in maggioranza dai paesi 
asiatici . In Italia nell'anno accademico 
2006-2007 si registravano circa 47.500 
studenti confermando, comunque, il 
trendpositivo degli ultimi 6 ann i. Quanto 
alla mobilità esterna solo il 2,2 % degli 
studenti ita liani si reca in università estere 
al disotto della media europea (25) che si 
attesta neI7,6%. 
La rea lizzazione di un'Europa fondata 
sul la conoscenza, che costituisce l'obiet
tivo centrale della strategia di Lisbona 
del marzo 2000, cui il nostro Governo si 
è impegnato, richiede la realizzazione di 
azion i e di iniziative nel settore della ri
cerca e dell'alta formazione. Nel settore 
universitario, con la Dichiarazione di Bo
logna (giugno 1999), sottoscritta da 29 
paesi europei (oggi al largata a 45), l'Ita
lia è oggi impegnata per la costruzione 
dello Spazio europeo dell'istruzione su
periore e della ricerca, con l'obiettivo di 
rendere più attrattivi i sistemi universi-
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tari e di aumentare considerevolmente 
le risorse destinate a ricerca e sviluppo. 

Le Linee guida per l'università: 
azioni e prospettive 
Sulla base degli obiettivi fissati dalla Di
chiarazione di Lisbona e dal Processo di 
Bologna e alla luce delle criticità emerse 
negli ultimi anni, il Governo ha ritenuto 
necessario imprimere una svolta decisa 
all' assetto organizzativo, scientifico e for
mativo dei nostri atenei. Del resto gli 
obiettivi ispiratori sono enunciati nelle Li
nee guida emanate dal ministro Gelmini 
il 6 novembre 2008, incentrate su nove 
assi programmatici dettati anche dalla 
delicata congiuntura economica in att07

: 

studenti, offerta formativa, diritto allo 
studio, valutazione, governance, recluta
mento, stato giuridico, dottorato di ri
cerca, valore legale del titolo di studio. 
Il documento è incentrato sulla consape
vo lezza che l'investimento sul capitale 
umano è essenziale per un paese che vo
glia realmente competere su scala inter
nazionale. Per questo motivo «gli 
studenti, le loro esigenze e le loro aspira
zioni, vanno rimessi al centro della nostra 
missione». Ecco farsi strada la prospet
tiva immediata di riformulare l'intera of
ferta formativa «secondo criteri più 
rigorosi». Si impone anche una revisione 
dei meccanismi di spesa «volta a poten
ziare il finanziamento della domanda for
mativa rispetto a quello dell'offerta», 
anche perché il diritto allo studio non si 
realizza con la moltiplicazione di sedi de
centrate, ma consentendo agli studenti 
meritevoli di assecondare le proprie 
istanze vocazionali tramite borse di stu
dio, prestiti d'onore, residenze, servizi . 
Tra le priorità da perseguire, oltre alla ri
duzione degli insegnamenti (si è passati 
dai 120.000 del 2002/03 ai 180.000 at
tuali, affidati in parte a docenti esterni), vi 
è la razionalizzazione dei corsi di studio, 
(oltre 5.500 corsi di primo e secondo li
vello, spesso ulteriormente divisi in eurri
eula), il rafforzamento della laurea 

magistrale, il contrasto della dispersione 
degli studenti (soprattutto dopo il primo 
anno) 
La previsione non è solo di incentivare i 
corsi di laurea e in particolare di laurea 
magistrale con insegnamenti in lingua 
straniera, ma anche di valorizzare la for
mazione tecnico-scientifica, modificare le 
procedure di accesso ai corsi a numero 
programmato, awiare le procedure di ac
creditamento dei corsi e delle sedi sulla 
base della qualità e della sostenibilità . 
Tutto questo non prima di aver analizzato 
e valutato le sedi decentrate degli atenei, 
«oggi troppo numerose e non sempre 
prowiste dei necessari requisiti strutturali 
e qualitativi», e di aver verificato conte, 
stualmente la loro sostenibilità finanziaria . 
Per riuscire nella mission del rinnovamento 
sarà necessario rivedere le norme sul diritto 
allo studio, che «devono essere rese più ef
ficaci e aderenti ai bisogni degli studenti». 
Attualmente sono oltre 54.000 i posti letto 
disponibili nel sistema, a fronte di circa 
660.000 studenti fuori sede. Ecco perché 
sarà necessario potenziare le risorse desti
nate alla costruzione di residenze universi
tarie e rafforzare (in collaborazione con il 
sistema bancario) la disponibilità dei pre
stiti d'onore. Bisognerà inoltre incremen
tare i corsi universitari in orario serale per 
far fronte alle esigenze degli studenti che 
lavorano, «anche al fine di ridurre il feno
meno del fuori corso e dei non frequen
tanti, e favorire lo sviluppo della 
formazione continua lungo l'arco della 
vita, funzione indispensabile in un'econo
mia avanzata e in rapida trasformazione». 
Per centrare l'obiettivo dell'efficienza del 
sistema e del merito ci si affiderà alla stra
tegia della valutazione: l'allocazione delle 
risorse sulla base della qualità (della ri
cerca, dell'insegnamento e dei suoi risul
tati, dei servizi e delle strutture) deve 
essere «il criterio fondante di un nuovo si
stema universitario più libero e più respon
sabile, sia a livello centrale che nei singoli 
atenei». Lo scopo è raggiungere entro la 
Legislatura i130% della quota di FFO asse-

gnato in base ai risultati della valutazione. 
A tal fine il ministro ha annunciato il pro
posito di garantire al CIVR e al CNVSU, in at
tesa dell'entrata in funzione dell'ANvuR, le 
risorse necessarie per proseguire nella loro 
attività e per consentire al CIVR di awiare il 
secondo esercizio di valutazione triennale 
della ricerca. Questo perché «la qualità 
della ricerca costituisce infatti un obiettivo 
imprescindibile per un sistema universita
rio serio e moderno». 
Sul versante della governance, si prospetta 
una «modifica delle forme di governo de
gli atenei che rafforzi autonomia, demo
crazia e bilanciamento dei poteri, 
responsabilità chiare, valutazione dei risul
tati ed efficacia gestionale». Un rinnovato 
modello di governance è indispensabile 
non solo per operare scelte più consape
voli sul piano finanziario e gestionale, ma 
anche «per impostare su base nuova il pro
blema annoso del reclutamento e della 
carriera dei docenti e dei ricercatori». Al
l'orizzonte vi è la possibilità per le univer
sità, a seguito di autonoma deliberazione, 
di assumere la forma giuridica di fonda
zioni8, «prevedendo in ogni caso che resti 
regolata per legge ai livelli attuali la contri
buzione degli studenti, e che sia comun
que garantito e sviluppato un robusto 
sistema di sostegno finanziario tramite 
borse di studio e altre forme di supporto». 
Secondo il piano del ministro le università 
dovrebbero adottare entro sei mesi un co
dice etico, aumentare la cultura della ac
countabilityverso l'esterno, distinguere in 
modo netto tra le funzioni del Senato ac
cademico e del Consiglio di amministra
zione. Non senza eliminare la duplicazione 
di organi spesso pletorici e snellire i pro
cessi decisionali e ridefinire il ruolo del ret
tore, «creando le condizioni affinché 
questi possa realmente assumere la piena 
responsabilità delle sue decisioni». 
Novità in vista anche per il reclutamento 
e lo stato giuridico dei docenti. Le proce
dure di valutazione dovranno ispirarsi a 
nuovi parametri di qualità, merito e tra
sparenza, anche alla luce dell'aumento 
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cospicuo del numero dei docenti regi
strato nell'ultimo decenni09 In cantiere 
vi è l'elaborazione di parametri condivisi 
di qualificazione scientifica e l'incentiva
zione della mobilità degli studiosi tra le 
varie università italiane ed estere, «preve
dendo anche, se necessario, che l'avvio 
della carriera accademica debba svolgersi 
in una sede diversa da quella in cui si 
sono compiuti gli studi ». Bisognerà inol
tre incentivare l'internazionalizzazione 
del corpo docente, dare priorità ad un 
nuovo meccanismo di reclutamento dei 
giovani ricercatori ispirato ai principi della 
Carta europea dei ricercatori (e basato 
sulla valutazione del merito), ripensare il 
ruolo dei ricercatori universitari, rifor
mare i meccanismi di selezione dei pro
fessori associati ed ordinari, «assicurando 
che entrambi avvengano sulla base del 
merito e nel rispetto di parametri di riferi

mento condivisi}). 
In questo disegno programmatico un'im
portanza strategica riveste il dottorato di 
ricerca. La situazione attuale presenta al
cune evidenti criticità IO, che impongono 
un pronto ed efficace piano di razionaliz
zazione dei dottorati di ricerca, «sia attra
verso la riduzione del numero dei corsi 
attivati, sia attraverso il rafforzamento di 
scuole dottorali di ateneo», strutture vo
tate allo svolgimento di attività di ricerca 
ed elevati livelli di qualità e produttività 
scientifica. La proposta del ministro è di 
collegare l'attivazione dei corsi di dotto
rato a requisiti ben precisi, «relativi sia 
alla qualità e alle dimensioni delle strut
ture e delle attrezzature di ricerca, sia alla 
qualità della ricerca prodotta ». Bisognerà 
inoltre predisporre nuove modalità di 
ammissione allineate con la prassi inter
nazionale, ripensare la struttura e la du
rata del dottorato (<< che dovrebbe essere 
vincolata al raggiungimento di verifica bili 
risultati scientifici»), incentivare la dimen
sione internazionale e aumentare la 
quota di insegnamento strutturato all'in
terno dei programmi di dottorato. 
Le Linee guida non trascurano la que-

stione del valore legale del titolo di studio, 
prefigurando la possibilità di approdare ad 
un sistema di accreditamento in grado di 
garantire il valore sostanziale dei titoli rila
sciati dagli atenei, «superando una conce
zione formalistica che è causa non ultima 
di alcune degenerazioni del sistema». 
Cambiamenti in vista anche sul fronte 
della responsabilità finanziaria, al fine di 
incentivare l'adozione della contabilità 
economico-patrimoniale, ridurre gradual
mente l'incidenza della spesa per il perso
nale, rendere più restrittivo il vincolo da 
indebita mento. Inoltre sarà necessario ag
giornare l'attuale modello di finanzia
mento per assegnare un peso maggiore 
alla qualità della didattica e della ricerca 
(valutate sempre più rigorosamente), e 
imporre agli atenei con bilanci in deficit, o 
che non rispettano gli attuali vincoli di 
legge, «un piano concreto e rapido di 
rientro nella norma }) , con la previsione del 
commissariamento in caso di inadem
pienza. 

Obiettivi del ddl: la riforma 
della governance 
Il disegno di legge di riforma dell'univer
sità recepisce gran parte delle indicazioni 
contenute nelle Linee guida del6 novem
bre 2008. Sono tre le aree fondamentali 
su cui va ad incidere il provvedimento: 
1) organizzazione del sistema universi

tario; 
2) norme e delega legislativa in materia 

di qualità ed efficienza del sistema 
universitario; 

3) norme in materia di personale accade
mico e riordino della disciplina concer
nente il reclutamento. 

Non poche novità riguardano la gover
nance universitaria . Come primo punto 
l'art. 2 sancisce che gli atenei dovranno 
provvedere alla revisione degli statuti, da 
completare entro sei mesi dall'entrata in vi
gore della legge Il. L'obiettivo è la semplifi
cazione delle strutture e il rafforzamento 
dei controlli indipendenti. I rettori non po
tranno restare in carica per più di due ma n-

dati e un massimo di otto anni, sei anni nel 
caso di mandato unico non rinnovabile. In 
particolare il rettore è investito della rap
presentanza legale dell'università e delle 
funzioni di indirizzo, di iniziativa, di coordi
namento; della responsabilità primaria nel
l'attuazione di tutte le attività istituzionali 
dell'ateneo e delle delibere del consiglio di 
amministrazione secondo criteri di qualità 
e nel rispetto dei principi di efficacia, effi
cienza, trasparenza e meritocrazia. Il ret
tore, che dovrà possedere riconosciute 
abilità e competenze, sarà eleggibile all'in
terno dell'intero corpo docente universita
rio nazionale. Un'importante novità 
riguarda la sua nomina, che spetterà non 
più al ministro dell'lstruzione I2 , ma al Presi
dente della Repubblica. Gli organi attual
mente in carica decadranno al momento 
dell'insediamento dei nuovi . 
Altro punto cardine riguarda la separa
zione dei poteri tra Consiglio d'ammini
strazione e Senato accademico. Negli 
atenei di maggiori dimensioni il CDA non 
potrà superare gli 11 membri; per il se
condo il tetto massimo è di 35 compo
nenti. La numerosità dei rappresentanti 
sarà direttamente proporzionale alle di
mensioni degli stessi. Dopo la pubblica
zione dello Statuto in Gazzetta Ufficiale, 
ogni ateneo avrà 30 giorni di tempo per 
avviare il rinnovo dei vertici 13 Per garan
tire indipendenza e autonomia il CDA, cui 
sono attribuite funzioni di indirizzo strate
gico, di approvazione della programma
zione finanziaria e contabile, di vigilanza 
sulla sostenibilità finanziaria delle attività 
istituzionali e di controllo, avrà un man
dato quadriennale non rinnovabile. Per la 
sua composizione è definita una rigida 
griglia di regole: i140% dei consiglieri do
vrà possedere il patenti no da "esterno", 
che si ottiene se nei tre anni precedenti 
alla designazione non si è stati incardinati 
nei ruoli dell'università 14 Altra novità è 
che il rettore potrà non esserne a capo. 
Sono inoltre esclusi dal CDA coloro che 
hanno terminato il loro mandato universi
tario da meno di tre anni . Vi è anche il di-
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vieto per i componenti del consiglio di 
amministrazione, fatta eccezione per il 
rettore e limitatamente al senato accade
mico, di ricoprire altre cariche accademi
che; nonché di essere componente di altri 
organi dell'università sa lvo che del consi
glio di dipartimento. 
Altra novità è la nascita di una nuova fi
gura, il direttore generale l5

, da scegliere 
tra personal ità di elevata qualificazione 
professionale ed esperienza in campo or
ganizzativo e gestionale, titolare di inca
rico conferito dal CDA su proposta del 
rettore e regolato con contratto di lavoro 
a tempo determinato di durata non supe
riore a quattro anni. AI direttore generale 
è demandata la gestione complessiva dei 
servizi e del personale. Dal canto suo il Se
nato accademico sarà sovrano in materia 
di didattica e ricerca e in materia di sta
tuto e regolamenti: tra i compiti fonda
mentali vi è quello di coordinare e 
raccordare i dipartimenti universitari . 
Sotto la lente d'ingrandimento anche i 
collegi dei revisori, che saranno formati 
da un dirigente del Ministero dell'Econo
mia, da un dirigente del MlUR e da un rap
presentante dell'università 16 

Incentivare la qualità 
del sistema universitario 
Tra le azioni più rilevanti volte a elevare la 
qualità dell'offerta didattica (non valide 
per gli atenei non statali) vi è la riorganiz
zazione e semplificazione della articola
zione interna degli atenei, con la con
testuale attribuzione al dipartimento delle 
responsabi lità e delle funzioni finalizzate 
allo svolg imento della ricerca scientifica, 
delle attività didattiche e formative a tutti i 
livelli nonché delle attività rivolte al
l'esterno ad esse correlate o accessorie. La 
facoltà o scuola (sei, nove o dodici per ate
neo a seconda della numerosità del perso
nale strutturato) potrà coordinare un 
determinato numero di dipartimenti, rag
gruppati in relazione a criteri di affin ità o 
complementarietà disciplinare. Si tratta di 
ampie strutture di raccordo che svolgono 

compiti di supervlslone e razionalizza
zione delle attività e dei servizi comuni, 
promuovono l'attivazione dei corsi di stu
dio e ne coordinano il funzionamento. Il 
numero complessivo dei dipartimenti, così 
come quello delle facoltà o scuole, è pro
porzionato alle dimensioni dell'ateneo l7 

Nel nome dell'efficienza, i nuovi statuti 
mirano a contrastare la proliferazione dei 
dipartimenti, che non potranno conti
nuare ad esistere se in possesso di meno 
di 30 tra professori e ricercatori (40 nelle 
università più grandi). Incisivi accorpa
menti sono previsti per gli attuali 370 set
tori disciplinari, che entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della legge do
vranno incardinare ciascuno almeno 50 
professori ordinari o straordinari l 8

. Altra 
novità è l'istituzione, a livello dipartimen
tale, di una commissione paritetica do
centi-studenti per l'assicurazione della 
qualità della didattica, chiamata a pro
nunciarsi sull'attivazione di nuovi corsi di 
studio, su llo svolgimento delle attività di 
monitoraggio dell'offerta formativa e sui 
risultati delle procedure di valutazione. 
A tal proposito, va sottolineato il Consi
glio dei Ministri ha approvato in via defi
nitiva l'ordinamento dell'Agenzia nazio
nale di valutazione, il cui regolamento è 
stato revisionato da un apposito gruppo 
di lavoro nominato nei mesi scorsi dal mi
nistro Gelmini 19 In riferimento alla valu
tazione interna di ateneo, il ddl stabilisce 
che i relativi Nuclei debbano essere in 
prevalenza esterni all'ateneo e debbano 
comprendere una rappresentanza stu
dentesca, come raccomandato dal
l'Unione Europea2o. AI nucleo di valu
tazione spetta il compito di verificare la 
qualità e l'efficacia dell'offerta didattica 
tenuto anche conto degli indicatori indi
viduati dalle commissioni paritetiche do
centi-studenti. L'obiettivo è disporre di 
giudizi più attendibili e oggettivi sulla 
qualità dell'offerta didattica (da concor
dare con l'ANvuR), anche alla luce del vin
colo di destinare quote crescenti del 
Fondo di finanziamento ordinario in base 

alla produttività scientifica e al la qualità 
dell'insegnamento. 
Per migliorare l'efficienza gestionale e ot
timizzare l'utilizzazione delle strutture e 
delle risorse, due o più università po
tranno fondersi, owero aggregarsi, anche 
limitatamente ad alcuni settori di attività, 
in strutture federative sulla base di un pro
getto contenente, in forma analitica, le 
motivazioni e gli obiettivi 21 . Il progetto, 
deliberato dal Senato accademico e dal 
CDA, sarà sottoposto all'esame del Mini
stero e dell'Agenzia di valutazione. La pro
spettiva è razionalizzare gli stanzia menti, 
rispettare i vincoli di bilancio e agevolare 
gli atenei di medie o piccole dimensioni, 
che in questo modo potranno consorziarsi 
e utilizzare le risorse di concerto. 
Non solo. Entro 120 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge gli atenei do
vranno adottare un sistema di contabilità 
economico-patrimoniale e di strumenti di 
monitoraggio dei flussi finanziari secondo 
principi omogenei su base nazionale. I 
nuovi parametri contabili, gli schemi di bi
lancio e le modalità di passaggio al nuovo 
sistema saranno definiti con decreto del 
ministro dell'Istruzione, di concerto con il 
ministro dell'Economia e delle Finanze2Z 

Tra gli altri interventi mirati a incentivare 
la qualità complessiva del sistema, vi 
sono il potenzia mento del dottorato di ri
cerca, la razionalizzazione del sistema di 
formazione dottorale (scuole), alcune mi
sure tese a favorire la mobilità dei docenti 
e dei ricercatori a livello nazionale e inter
nazionale (aspettativa quinquennale c/o 
organismi pubblici e privati), nonché il 
commissariamento degli atenei in disse
sto finanziarion 

Ma come awiene il passaggio al nuovo 
modello organizzativo? Il disegno di 
legge concede sei mesi di tempo per mo
dificare gli statuti . Tale compito è affidato 

. a un organo straordinario d'ateneo com
posto da 15 elementi: il rettore, sei mem
bri designati dal Senato accademico, sei 
nominati dal Consiglio d'amministra
zione e due rappresentanti degli stu-
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denti . Se al termine dei sei mesi la com
missione non perviene alla modifica dello 
statuto, il MlUR diffida l'ateneo e concede 
ulteriori tre mesi di tempo. In caso di esito 
negativo il Ministero procede con la no
mina di una propria commissione d'uffi
cio incaricata di redigere il nuovo 
statut024 

La revisione delle procedure 
di reclutamento 
Come detto, tra le criticità più preoccu
panti vi è l'elevata età media dei docenti 
universitari: solo 1'8% dei professori asso
ciati e 1'1 % degli ordinari hanno meno di 
40 annj2s Un fenomeno legato, almeno in 
parte, allocalismo dei concorsi e delle car
riere, che finisce inevitabilmente per fre
nare l' ingresso dei giovani. Il ricambio 
generazionale sarà agevolato da una so
stanziale riforma delle procedure di reclu
tamento. Per assicurare trasparenza e 
merito viene introdotta l'abilitazione scien
tifica nazionale rilasciata su lla base di un 
giudizio oggettivo, che terrà conto dei ti
toli e delle pubblicazioni secondo parame
tri meritocratici26 In commissione saranno 
nominati esperti super partes: è prevista la 
formazione di un'unica commissione na
zionale di durata biennale, composta da 5 
membri per ciascun settore scientifico di
sciplinare: 4 sorteggiati all' interno di una li
sta di professori ordinari, 1 all 'interno di 
una lista di studiosi stranieri scelto dall'AN
VU R. Il meccanismo di reclutamento sarà 
così meno "pressante": si valuteranno le 
prerogative scientifiche del candidato, che 
potrà constatare se è in possesso dei requi
siti per aspirare alla carriera universitaria. 
Le procedure per il consegu imento del
l'abi litazione si svolgeranno presso uni
versità dotate di strutture idonee: il 
decreto stab il isce che le predette univer
sità assicurano le strutture e il supporto di 
segreteria nei limiti delle risorse umane, 
strumental i e finanziarie dispon ibili e so
stengono gl i oneri relativi al funziona
mento di ciascuna commissione. Tali 
spese incideranno in fase di ripartizione 

del Fondo di finanziamento ordinario. 
L'abilitazione nazionale, rinnovabile ogni 
quattro anni , consentirà l'accesso al 
ruolo della docenza sulla base dei posti 
resi disponibil i da lle scelte dei singoli ate
nei27 Le università avranno a disposi
zione due canali: la scelta dall'esterno 
(con concorso o per chiara fama) e la pro
mozione degli interni, che oggi riguarda 
per i professori circa 1'80% delle nomine. 
Con le nuove regole non si potrà supe
rare un limite prestabilito28 Sulla base di 
specifiche esigenze collegate al recluta
mento di studiosi in sede internazionale, 
le università possono procedere all'as
sunzione di professori e ricercatori a 
tempo determinato non in possesso 
dell' abilitazione. 
Per il reclutamento dei professori di I e Il 
fascia è prevista la costituzione (presso 
ciascun ateneo) di commission i per cia 
scun settore, composta da 5 componenti 
intern i alla struttura, che valutano i titoli 
scientifici e le lezioni pubbliche del candi
dato. La proposta di chiamata è valutata 
dal CDA29 Ciascun ateneo provvede alla 
programmazione triennale dei fabbiso
gn i ai sensi dell'art. 1, comma 105, de lla 
legge 311/04, e di cui al l'art. 1-ter del DL 
7/05, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 43/2005. A tal proposito diventa 
obbligatoria la valutazione dei fabbisogni 
di personale esterno e interno all'ateneo 
(passaggi di ruolo o di fascia). 
Per quel che concerne i ricercatori, il ddl 
introduce il sistema della tenure track: le 
università potranno reclutare ricercatori a 
tempo determinato (secondo l'art. 1, 
comma 14, della legge 230/2005), sog
getti a va lutazione progressiva da parte 
dell'ateneo. I contratti avranno una durata 
triennale, rinnovabile per altri tre anni. Se 
al termine dei sei anni l'attività svolta è va
lutata positivamente, l'ateneo può proce
dere al la ch iamata del ricercatore come 
professore associato, a condizione che ab
bia conseguito nel frattempo l'abilita
zione. La retribuzione del ricercatore a 
tempo determinato è incrementato del 

20% rispetto alla somma percepita dai ri
cercatori confermati . In caso di raggiungi
mento di specifici obiettivi, la l'etribuzione 
può essere aumentata sino ad un mas
simo del 30% del trattamento iniziale30 

Altra importante novità concerne l'impe
gno richiesto ai docenti: per godere del 
"trattamento economico" i professori do
vranno assicurare un impegno di almeno 
1.500 ore all 'anno, comprensive delle 350 
ore di didattica già fissate dalle norme at
tua li3' . La produzione scientifica dei pro
fessori di prima e seconda fascia e dei 
ricercatori potrà così essere val utata dal
l'Agenzia nazionale di valutazione dell 'uni
versità e della ricerca, e costituirà specifico 
parametro per l'allocazione del FFo. Gli 
atenei potranno continuare ad affidare in
carichi di docenza a soggetti esterni in pos
sesso di comprovata e qualificata 
esperienza: potranno essere sia retribu iti 
che gratuiti, e attribuiti preferenzialmente 
a coloro che sono in possesso dell'abilita
zione32 Nel disegno di legge viene rinor
mato anche l'istituto dell'assegno di 
ricerca, che potrà avere durata massima 
quadriennale. L'importo annuale rimane 
ancorato alla disciplina vigente. La novità 
riguarda la definizione di una quota del 
fondo di finanziamento ordinario riseNata 
per l'erogazione degli assegni33 

La delega per il diritto allo studio: 
uno sguardo al futuro 
Novità anche su l versante degli studenti. 
La legge quadro prevede uno o più de
creti legislativi di riforma del sistema del 
diritto allo studio universitario volti a defi
nire i livelli essenzia li delle prestazioni 
(LEP) ta li da assicurare gli strumenti e i ser
vizi per il conseguimento del pieno suc
cesso formativo di tutti gli studenti e 
rimuovere gli ostaco li di ord ine econo
mico e sociale che limitano l'accesso ed il 
conseguimento dei più alti gradi di istru
zione superiore agli studenti capaci e me
ritevoli, anche se privi di mezzi34 

In cantiere vi è infine la creazione di un ap
posito "Fondo speciale per il merito", ac-



IL TRIME STRE/ UN DISEGNO DI LEGGE PER RIFORMARE IL S ISTEMA U NIVERS ITAR IO. 13 

curata mente disciplinato dalla norma. " 
Fondo, istituito presso il Ministero dell'Eco
nomia e delle Finanze, è finalizzato preva
lentemente a erogare premi di studio e a 
garantire prestiti d'onore. La gestione del 
Fondo è affidata alla Consap Spa, che 
prowede a rendere esecutiva l'operatività 
del Fondo e i rapporti amministrativi con le 
università e gli studenti, secondo le moda
lità disciplinate nella convenzione3s 

L'intento complessivo del prowedimento 
è di rafforzare il raccordo tra le istituzioni 
per potenziare i servizi e per dare ag li stu
denti la più ampia libertà di scelta. Appo
siti decreti ministeriali a cadenza 
trienna le disciplineranno i requ isiti di 
eleggibil ità relativi al merito e alla condi
zione economica degli studenti, gli im
porti minimi dei benefici economici e il 
termine massimo per l'erogazione delle 
relative rate, la definizione di strategie di 
intervento per il miglioramento dei servizi 
in favore degli studenti . 
Ecco dunque che nel loro complesso que
sti interventi disegnano una strategia di 
riforma complessa e ambiziosa, ribadita a 
chiare lettere dal ministro Gelmini: «L'uni
versità ita liana, fondata su un sistema 
pubblico di finanziamento è stata abi
tuata a non vedere premiata la qualità. Da 
qualche anno la va lutazione ha com in
ciato ad incidere signifi cativamente su i fi
nanziamenti: ma siamo solo ag li inizi . 
Ch iave di volta dell'azione riformatrice 
deve essere la governance. " principio 
fondamentale dell'autonomia delle uni
versità dovrà conciliarsi con la presenza 
negli organi di governo di figure esterne, 
che rappresentino competenze gestionali 
obiettive e interessi del più ampio conte
sto locale e nazionale in cu i l'università 
opera. Criteri di valutazione oggettivi, 
fondati su parametri accettati in sede in
ternazionale, anche ai fin i del recluta
mento». E ancora: «La riforma che stiamo 
varando porrà un limite preciso alla possi
bi lità di carriere tutte interne alla stessa 
sede. Si tratta di un cambiamento molto 
rilevante negli assetti e nelle mentalità 

UniveI"Sità di Strasbllrgo: un laboratorio di ricerca (© Klalls Stober) 

dominanti nell 'università italiana, che ga
rantirà mobilità e interscambio di compe
tenze, esperienze, idee, progettualità ». 
Particolare attenzione dedica, in conclu
sione, al diritto allo studio: « Troppo poco 
l'Italia sta fa cendo su questo piano, e an
che qui molti sistemi di paesi diversi dal
l'Italia ci possono essere di esempio. Ma è 
altrettanto evidente che attuare queste 
cond izioni è estremamente difficile: e 
questo è lo speci fico compito dell'esecu
tivo, e di un ministro, ed è un compito di 
cu i sento tutta la responsabilità». 

Un'occasione da non perdere 
In conclusione, è il caso di ribadire che il 
ddl prospetta un impianto riformistico di 
ampio respiro, destinato a incidere pro
fondamente su settori cruciali del si
stema. Tutto questo awiene alla luce 
de lla crisi cong iunturale che attraver
siamo su sca la globale, e che inevitabil
mente si riflette sul settore de ll 'a lta 
formazione e della ricerca, chiamato ad 
affrontare sfide nuove e improrogabili. 
Quella dell'innovazione è una mission 
necessaria, non più differibi le per un'eco
nomia della conoscenza fondata sul 

ruolo sempre più rilevante rivestito dal 
cap itale umano. 
" nostro sistema di alta formazione e della 
ricerca deve svolgere un ruolo di assoluto 
rilievo nell'ambito di questa strateg ia, a 
condizione che si vog lia realmente impri
mere una svolta decisa sul piano del rinno
vamento. Le difficoltà non sono poche. 
Basti pensare non solo alla proliferazione 
incontrollata delle sed i, dei corsi di laurea 
e dei curricula (che ha leso la qualità della 
didattica e della ricerca), ma anche allo 
scolla mento tra sistema formativo e 
mondo produttivo, al ridottissimo livello di 
internaziona lizzazione delle nostre univer
sità, alla rad icata stanzialità dei docenti, 
alla carenza delle strutture ricettive per gli 
studenti. Si aggiungano le distorsioni pro
vocate da!le modalità di assegnazione del 
fondo di finanziamento ord inario, che 
fino ad oggi hanno impedito di va lorizzare 
le eccellenze degli atenei virtuosi e di pe
nalizzare le università più carenti . 
" disegno di legge interviene efficace
mente in tale direzione, creando le condi
zioni per una migliore gestione, da parte 
degli organi universitari, di util izzo delle ri
sorse finanziarie, così da garantire traspa-
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renza e premialità . È solo l'avvio di una 
strat . dii" egla progettuale attesa a Intero 
paese. La prospettiva sarà quella di defi
nire un dOPpio binario di finanziamento: il 
Primo, destinato agli atenei virtuosi, volto 
a stimolare la competizione e ad attrarre il 
maggior numero di risorse premiali; il se
condo binario riguarderà gli atenei in dis
sesto finanziario, da accompagnare con 
apPositi piani di rientro ispirati a rigore ed 
efficienza. Proprio da una migliore ge-
stion d .' e elle risorse bisogna partire per rI-
furm d ' are le procedure di reclutamento el 
professori universitari, con l'obiettivo di 
Val . . 

. OriZzare maggiormente chi produce e 
stimai b'l ' , . t . are una maggiore mo I Ita In erna-
zlonale dei nostri cervelli. Ad agevolare 
qUesta azione sarà una governance più 
snella e dinamica, in grado di neutraliz
zare i conflitti di interesse che gravitano 

~~lla gestione degli atenei. . ' 
co perché va accolta positivamente la 

volo t ' . . Id ' n a di rafforzare il ruolo gestlOna e el 
COnsigli di amministrazione, chiamati ad 
assu . mere una connotazione maggior-
mente "tecnica" rispetto al passato. Una 
strada da percorrere se si vuole davvero 

contrastare l'autoreferenzialità delle no
stre università. Pienamente condiviso an
che il proposito di potenziare il legame tra 
reclutamento e valutazione, uno dei punti 
cardine del provvedimento in discussione. 
Anche perché l'introduzione del sistema 
di tenure track prospetta procedure di in
serimento dei giovani sulla base di una ri
gorosa valutazione dell'attività scientifica 
e della didattica. Allo stesso tempo l'eser
cizio di valutazione svolto dall 'ANvuR avrà 
un ruolo determinante nell'allocazione 
delle risorse ai dipartimenti e agli atenei, 
chiamati ad assurgere a volano di un si
stema paese che si propone di competere 
a livello transnazionale. 
Il ddllascia aperti i problemi legati alla ridu
zione dei finanziamenti decretati dalle ma
novre governative del 2008 e del 2009, le 
quali hanno decretato una drastica ridu
zione dell'FFo a circa 6.900 milioni per il 
2010 e a 6.200 per i12011 . Sono tagli in
sostenibili per il sistema, che rischia di ren
dere impervia la strada delle riforme36 Tali 
riduzioni costituiscono un sostanziale arre
tramento rispetto al processo di evolu
zione competitiva delle università. 

Università di Strasbllrgo: il/terno del Collège doctoral ellropéen (© CDE) 

L'auspicio è che l'annuncio del Governo di 
poter operare una parziale riduzione dei 
tagli con i proventi dello scudo fiscale sia 
seguito da fatti concreti, con il risultato im
mediato di sostenere il cammino della ri
forma in Parlamento, che si preannuncia 
particolarmente complesso. 
Per riuscire in questa nuova sfida occor
rono coesione, risolutezza, lungimiranza. 
Gli elementi per approdare ad una nuova 
era per l'università ci sono tutti: gover
nance, revisione dei concorsi, autono
mia, mobilità, internazionalizzazione, 
maggior raccordo con le imprese. Una 
opportunità irripetibile per l'intero paese 
e in particolare per i nostri giovani. A con
dizione di non essere ch iamati a realiz
zare una nuova riforma a "costo zero" . 

Note 
l La disciplina dei concorsi universitari fu af
frontata in modo organico con la legge 7 feb
braio 1979, n. 31 e, da ultimo, dopo il 
fallimento del progetto del ministro Salvini nel 
1995, con la legge 5 luglio 1998, n. 210, se
guita dai regolamenti attuativi n. 390 del 
1998 e n. 117 del 23 marzo 2001 . Il recluta
mento della docenza fu nuovamente nor-

l 
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mato nel corso della XIV legislatura su inizia
tiva del ministro Moratti con la legge 4 no
vembre 2005, n. 230, e con il relativo decreto 
delegato 6 aprile 2006, n. 164. Da ultimo va 
segnalato che con DL 10 novembre 2008, n. 
180, convertito nella legge 9 gennaio 2009, 
n. 1, sono state ridisegnate le procedure di 
costituzione delle commissioni giudicatrici per 
il reclutamento dei professori e dei ricercatori 
universitari della I e Il sessione 2008, affian
cando al sistema di votazione quello del sor
teggio tra liste di professori ordinari eletti in 
numero triplo rispetto al numero dei commis
sari necessari nella sessione. 
2 Per un'ampia rassegna dei provvedimenti 
normativi licenziati cfr. A. Masia, L'Università 
nella X e XI legislatura (1987-1994), Universi
tas Quaderni n. 12, Roma 1994. L'art. 16, 
comma 1, della legge n. 168/89 recitava te
stualmente: «fino all'entrata in vigore della 
legge di attuazione dei principi di autonomia 
di cui all'art. 6, gli statuti sono emanati con 
decreto del rettore, nel rispetto delle disposi
zioni e delle procedure previste dalla norma
tiva vigente». 
3 Un'esauriente raccolta degli statuti universi
tari è stata curata da A. Masia e I. Santoro in 
L'autonomia statutaria delle Università, in 
Universitas Quaderni n. 18, Roma 2005, e da 
Sabino Cassese, I nuovi statuti delle Univer
sità, Giuffrè, Milano 2000. 
4 Più recentemente l'Associazione Treellie (nel 
Quaderno n. 3, Università italiana, Università 
europea?, Genova 2003, pp. 105 ss.), ha de
dicato al problema della governance una par
ticolare attenzione sull 'attuale modello 
organizzativo degli atenei, sottolineando che: 
«nell'università la domanda di garanzie de
mocratiche a tutto campo ha condotto a 
strutture di governo pletoriche, a procedure 
decisionali lente e pesantemente gerarchiche, 
all 'impropria commistione tra forme di rap
presentanza, interessi di categoria e compiti 
di governo. Si è così abbassato il livello com
plessivo di efficacia e di efficienza dell'istitu
zione finendo per tradirne le missioni . Le 
analisi più critiche parlano di "irresponsabilità 
collettiva" o di "anarchia organizzata" delle 
università. Un ateneo è spesso percepito 
come un sistema sostanziale non governato 
né governabile. La sfida riformatrice deve ora 
essere raccolta misurandosi con proposte 
concrete di nuovi schemi di governance delle 
un iversità che sollecitino scelte rapide e pon
derate da parte dei decisori ai vari livelli: Parla
mento, Governo, atenei . Occorre saper 
superare le naturali resistenze ad ogni riforma 
della governance, in primo luogo esplicitando 

i punti deboli de II' attuale e rendendo chiari gli 
obiettivi della nuova» 
Sul tema cfr. anche Lavori in corso sulla gover
nance di Valentina Martino e Andrea Lombar
dinilo, in /I sistema università nella XIV 
legislatura: riforme e questiorii aperte, a cura di 
V. Martino e Elena Valentini, Pensa MultiMe
dia, Lecce 2007, pp. 96 ss. Gli autori passano in 
rassegna le iniziative promosse nel corso della 
XIV e XV legislatura ad opera di vari attori del 
sistema (CRUI, Confindustria e Associazione 
Astrid), preordinate a rafforzare la leadership 
istituzionale e a svincolarla dai condiziona
menti eccessivi esercitati dall' elettorato. 
5 Sugli scenari che hanno caratterizzato il qua
dro delle politiche pubbliche sull'università 
cfr., per tutti, L'università nella XII e XII/legisla
tura, Universitas Quaderni n. 20, a cura di A. 
Masia e I. Santoro, Roma 2006, e da ultimo 
L'Università al futuro. Sistema, progetto, in
novazione, a cura di A. Masia e M. Morcellini, 
Giuffrè, Milano 2009 . Significativo il passag
gio enfatizzato da Piero Tosi nella sua introdu
zione all'opera, p. 7: «Questo volume è 
testimone eloquente di una università in cam
biamento, di una università che sa di dover 
cambiare per alcuni suoi mali strutturali, per 
certi comportamenti dei suoi attori non in li
nea con quella partecipazione e quella re
sponsabilità che costituiscono un indissolubile 
trinomio con l'autonomia». 
6 Sull'analisi delle criticità del sistema nella 
comparazione europea cfr. Guido Fiegna, Lo 
scenario della XIV legislatura e la mappa di si
stema (2001-2006), in L'Università al futuro, 
cit., pp. 279 ss., ove vengono sottolineati il 
dato sconfortante degli abbandoni al se
condo anno (20,3% degli immatricolati) e 
l'elevata percentuale (21,1 %) degli studenti 
inattivi, cioè di coloro che non acquisiscono 
CFU nell'anno successivo all'iscrizione. 
7 Com'è noto, per il triennio 2009-2011, per 
effetto della manovra governativa di conteni
mento della spesa pubblica (art. 66 del DL n. 
11212008 convertito nella legge n. 133/2008) 
e del DL n. 93/2008, convertito nella legge 
126/2008, le risorse destinate al funziona
mento delle università hanno subito una dra
stica riduzione soprattutto negli anni 2010 e 
2011, ove si registrano tagli pari, rispettiva
mente, a circa 690 e 1.350 milioni di euro. A 
ciò aggiungasi la rilevante entità dei tagli co
siddetti lineari, operati su molti stanzia menti 
di bilancio relativamente al "Fondo per la pro
grammazione del sistema universitario", a 
quello per gli interventi sui giovani, al paga
mento delle borse di dottorato di ricerca e, nel 
complesso, alle università non statali. La ma-

novra, se per il 2009 ha ancora consentito agli 
atenei di far quadrare i propri bilanci, per gli 
anni successivi mette a rischio anche il paga
mento degli stipendi al personale di ruolo (do
centi, ricercatori e tecnici amministrativi), i cui 
oneri fissi, per gran parte delle università, su
perano già la quota ad essi assegnata dal MlUR 
sul FFO. 
8 Ipotesi, questa, ora regolata dall'art. 16 del 
DL n. 112/08, convertito nelle legge n. 
133/08. 
9 Nel 1998, prima della riforma dei concorsi, 
professori e ricercatori di ruolo erano meno di 
50.000. Nel 2008 sono saliti ad oltre 62 .000 
un aumento complessivo deI24%, ma per gli 
ordinari addirittura del 46%, a fronte di una 
crescita del 7 % della popolazione studente
sca. Gli ordinari sono più degli associati e 
poco meno dei ricercatori; l'età media di in
gresso in tutti e tre i ruoli è molto alta: più di 
50 anni per gli ordinari, 44 per gli associati, 36 
per i ricercatori. 
IO I corsi di dottorato sono oltre 2.200, con 
una media di appena 5,6 iscritti per corso: 
una frammentazione eccessiva, che non con
sente di creare quella comunità di giovani stu
diosi impegnati in uno specifico ambito di 
ricerca che costituisce la vera forza dei dotto
rato. Il dottorato dovrà inoltre acquisire una 
dimensione sempre più internazionale e favo
rire la mobilità dei giovani: oggi meno del5% 
dei dottorandi attivi in Italia proviene dal
l'estero. 
Il La nuova disciplina della governance è ri
messa agli statuti. L'art. 2 infatti si limita a fis
sare principi che appaiono tuttavia 
inderogabili e che dovranno essere delineati 
all'interno degli statuti da sottoporre al mini
stro, ai sensi dell'art. 6 della legge n. 168/89, 
per l'esercizio del controllo di legittimità e di 
merito mediante richiesta di riesame entro 
120 giorni dal ricevimento dello statuto 
stesso. In base al comma 6 del predetto arti
colo la revisione statutaria è affidata ad un 
"organo straordinario" composto dal rettore, 
da due rappresentanti degli studenti, da sei 
designati dal senato accademico e sei dal con
siglio di amministrazione in carica. 
12 Tale aspetto della nomina veniva sancito da
gli statuti, i quali a volte prevedevano la no
mina del ministro, in altri casi la mera 
proclamazione degli eletti. Trovandosi co
munque al cospetto di procedure elettorali il 
cui esito potrà essere censurato solo per mo
tivi di legittimità, l'affidamento della nomina 
a un decreto del Presidente della Repubblica 
non appare giustificato e sarà foriero di un al
lungamento delle procedure, anche perché 
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l'atto presidenziale è soggetto al controllo 
della Corte dei conti. 
13 Il rispetto del termine prefissato di trenta 
giorni, ancorché ordinatorio, appare impro
babile. Infatti, la revisione statutaria si riper
cuote sugli atti esecutivi, ed in particolare su l 
regolamento elettorale che dovrà essere rivi
sto, anch'esso per i fini di cui all'art. 6 della 
legge n. 168/89. 
14 La disposizione contenuta nell'art. 2, 
comma 2, lettera g è particolarmente innova
tiva, In quanto preordinata ad infrangere la 
conclamata autoreferenzialità degli organi 
accademici, causa sovente di distorsione dei 
processi decisionali degli atenei. 
15 Sostituirà l'attuale figura del direttore am
ministrativo, disciplinata dall'art. 17, comma 
110, della legge n. 127/97. Invero la norma 
(Iett. .i) è carente, perché non regola i poteri 
del direttore generale, la cui disciplina viene 
rimessa al contratto deliberato dal consiglio 
di amministrazione In tal senso il rinvio al de
creto legislativo n. 165/2001 sarebbe auspi
cabile, specie Con riferimento alla necessità, 
Quaderni parte del consig lio stesso, di fissare 
obiettiVI, strumenti e risorse e di sottoporre il 
medesimo a valutazione pu~tuale del proprio 
operato. 

16 Il dirigente del MEF assumerà la presidenza 
del collegio. La norma dovrebbe opportuna
mente essere integrata disciplinando i poteri 
del collegio, facendo uti le riferimento al le 
analoghe disposizioni del codice civi le per i 
collegi sindacali delle società. 
17 Le norme sono contenute nel comma 3 ed 
impongono agli organi accademici una signi
ficativa razlonalizzazione dell'esistente non 
solo in termini quantitativi, ma soprattutto in 
funZione della va lorizzazione dei processi si
nergici tra attività formative e scientifiche del 
personale docente e ricercatore. La sperimen
tazione dipartimentale avviata con il DPR n. 
382/80, trova nel provv~dimento la soluzione 
da più parti inVOcata a favore del la accresciuta 
in~erdisciplinarietà dei saperi, che potrà essere 
plU opportunamente coltivata nelle strutture 
dipartimentali. Questa è verosimilmente la 
parte più significativa del testo, ma rappre
senta anche Un elemento di forte criticità da 
parte di alcune facoltà storicamente auto
nome e maggiormente autoreferenziali. 
18 In effetti il CUN, con il parere generale n. 7 
assunto nell'adunanza del4 novembre 2009, 
ha già provveduto a rimettere al ministro una 
proposta di aCCorpamento dei settori scienti
fico-discip linari , il cui numero scende al di 
sotto di 200. 
19 Il relativo regolamento è alla firma del Presi-

dente del la Repubblica, dopo aver acquisito il 
parere delle competenti commissioni (VII) 
della Camera e del Senato. Dopo il visto della 
Corte dei conti sarà pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale. 
20 L'attuale disciplina dei Nuclei è riconduci
bile al le disposizioni dell 'art. 1, comma 2, 
della legge n. 370/99, il quale prevede che il 
Nucleo interno di valutazione è composto da 
un minimo di 5 e un massimo di 9 membri, di 
cui almeno due scelti in ambito non accade
mico. 
21 La norma contenuta nell'art. 3 disegna un 
processo preordinato alla razionalizzazione 
del sistema, il quale nell'ultimo ventennio ha 
registrato una crescita incontrai lata delle sedi 
universitarie e dei poli didattici, a scapito 
spesso della qualità della formazione. Il trend 
vazoirienoper il funzionamento degli atenei 
impone oggi una riconsiderazione delle politi
che finora perseguite di istituire nuovi atenei e 
di attivare sedi decentrate degli stessi. Per gli 
atenei statali già i piani di sviluppo succedutisi 
negli anni 2000 hanno interrotto il trend degli 
ann i Novanta. Quanto alle sedi decentrate, 
l'art. 1, comma 653, della legge finanziaria n. 
296/06, impose per il triennio 2007-2009 il 
divieto ag li stessi di istituire facoltà e corsi di 
studio in comuni diversi da quello in cui l'uni
versità ha sede legale e ammin istrativa. 
22 L'attenzione per l'adozione graduale di un 
sistema di contabilità economico-patri mo
niale di stampo privat ist ico appare oggi inelu
di bile alla luce di esigenze preordinate al 
monitoraggio non solo del flusso finanziario, 
ma anche al persegui mento dell'economicità 
della gestione, in presenza di flussi d'entrata, 
specie statale, in progressiva diminuzione. Sul 
punto cfr. La contabilità economico-patrimo
niale nelle Università. Aspetti metodologici e 
principi contabili, a cura di G. Catalano, Il Mu
lino, Bologna 2009. 
23 Trattasi di una misura straordinaria ed ecce
zionale (art. 5, comma 2, lett. "g" e "i"), che 
prevede il preliminare avvio di un procedi
mento di accertamento di una situazione di 
dissesto finanziario e di adozione di un piano 
di rientro, in difetto del quale il Governo può 
procedere alla nomina di uno o più commis
sari per l'elaborazione di un piano di rientro. 
24 La norma contenuta nell'art. 2, comma 7, 
lascia presumere che la proposta della Com
missione incaricata di predisporre il testo del 
nuovo statuto sia trasmessa al ministro per 
l'esercizio del controllo ai sensi dell'art. 6 della 
legge n. 168/89. 
25 I dati sono ricavati dall'VIII Rapporto sullo 
stato del sistema universitario elaborato dal 

Comitato nazionale di valutazione del sistema 
universitario (CNVSU), consultabile sul sito 
VVVVw.cnvsu.it. 
26 L'art. 8 si occupa della nuova disciplina del 
reclutamento, introducendo il prerequisito 
del l'abilitazione scientifica, che non è perma
nente ma quadriennale, ed è distinta in base 
alla fascia di docenza (ordinari e associati). 
L'abilitazione, quindi, non innova rispetto alla 
classificazione del ruolo di cui all'art. 1 del DPR 
n. 382/80. Con riferimento all'aspetto nor
mativa, la norma prevede l'emanazione di ap
posito regolamento di delegificazione, 
emanato su proposta del ministro dell'Istru
zione, dell'Università e della Ricerca, di con
certo con il MEF e con il ministro per la 
Pubblica amministrazione e l'innovazione. Le 
tornate per il rilascio dell'abilitazione saranno 
annuali e i componenti delle commissioni re
steranno in carica due anni, in modo da assi
curare una continuità nel l'esercizio delle 
funzioni di valutazione. 
27 Le scelte degli atenei dovranno essere effet
tuate sulla base delle programmazioni dei 
fabbisogni di personale docente ai sensi del
l'art. 1, comma 105, della legge n. 311/04 e 
dell' art. 1 ter del DL n. 7/05, convertito nella 
legge n. 43/05. Va segnalato, altresì , che 
l'università dovrà tener conto anche della ne
cessità di riequilibrare la consistenza delle fa
sce di docenza entro percentuali che saranno 
definite dal Ministero con apposito decreto 
(cfr. art. 5, comma 3, lettera d). L'orienta
mento ministeriale tenderà alla realizzazione 
di un modello piramidale, la cui base allargata 
comprenderà in futuro i ricercatori a tempo 
determinato. 
28 Il CNVSU nell'VIII Rapporto annuale sullo 
stato del sistema universitario ha già eviden
ziato la specificità delle procedure di va luta
zione comparative degli anni recenti (dal 
2001 al 2006) che hanno riguardato, in ef
fetti, ricercatori e professori associati chiamati 
rispettivamente nella fascia degli associati e 
degli ordinari. 
29 La norma introduce un elemento nuovo at
tinente alla discrezionalità del massimo or
gano di gestione dell ' ateneo che procede alla 
chiamata, su proposta motivata del Rettore. È 
ovvio che in tale fase il CDA potrà valutare 
esclusivamente aspetti di tipo formale e l'im
patto del reclutamento sulla finanza dell' ate
neo, tenuto conto che la copertura degli oneri 
potrà essere posta a carico di soggetti pub
blici e privati in base a convenzioni (comma 2, 
lett. h). 
30 La figura del ricercatore a tempo determi
nato sostituirà quella del ricercatore di ruolo 
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introdotta da ll 'art. 30 del DPR n. 382/80. La 
soluzione conferma l'orientamento assunto 
nella XIV legislatura, ove con la legge n. 
230/05 il ruolo dei ricercatori fu messo ad 
esaurimento a decorrere dal 2013, consen
tendo ag li atenei di reclutare nel frattempo ri
cercatori a tempo determinato, cui potevano 
essere conferiti anche incarichi di docenza in
tegrativa. La disciplina del trattamento eco
nomico di tale figura è oggi regolata dal 
decreto interministeriale del 16 settembre 
2009, il quale è stato recepito nella norma in 
questione (art. 12). La vera novità è pertanto 
quella della possibilità della chiamata diretta 
del l'interessato, a condizione che le sue atti
vità di ricerca siano state positivamente valu
tate, secondo indici qualitativi fissati dal M1UR, 

e nel frattempo abbia acquisito l'abilitazione 
scientifica per la fascia degli associati. 
31 La materia sarà disciplinata in base alla de
lega concessa ai sensi dell'art. 5, comma 4, 
del ddl. L'entità dell'impegno fissato in 1.500 
ore complessivo appare in linea con gli stan
dard europei, e per l'attività didattica con
ferma i limiti già definiti dall'art. 10 del DPR n. 
382/80, sia per il regime di tempo pieno che 
di tempo definito. Il legislatore delegato viene 
altresì autorizzato a rivedere i casi di incompa
tibi lità disciplinati dagli articoli 12 e 13 del 
predetto decreto presidenziale, nonché a di
sciplinare le modalità per la formazione, da 
pa rte dei docenti, della relazione annuale 
sulle attività accademiche, ai fini della matu
razione delle classi st ipendiali . 
32 L'art. 11 conferma sostanzialmente l'im
pianto normativo vigente ai sensi dell 'art. 1, 
comma 10, della legge n. 230/05 e del rela
tivo decreto ministeriale attuativo approvato 
con DM del 7 luglio 2008. La disciplina del re
lativo trattamento economico viene deman
data ad apposito decreto ministeriale 
concertato ·con il MEF. 

33 L'art. 10 novella l'istituto dell'assegno di ri
cerca, rendendo più rigorose le procedure di se
lezione improntate alla massima trasparenza. 
La durata massima del contratto non potrà su
perare i 4 anni e potrà essere cumulata con i pe
riodi svolti in qualità di ricercatore a tempo 
determinato sino ad un massimo di 10 anni. 
34 La materia della revisione del diritto allo stu
dio è oggetto di apposita delega legislativa 
contenuta nell'art. 5, comma 5. 

Università di Strasburgo: Iln docente durante una lezione (© Klaus Stiiber) 

35 Seni altro positiva è la disposizione tesa ad 
agevolare (art. 4) il riconoscimento del merito 
e la promozione dell'eccellenza negli studi at
traverso la concessione di premi e buoni di 
studio. Appare discutibile avvalersi di una so
cietà "Consap" incaricata di gestire il costi
tuendo fondo rotativo alimentato da privati e 
da appositi trasferimenti pubblici finalizzati. 
Sul punto vengono manifestate perplessità 

dalle Regioni, che vedono compromesse le 
proprie attribuzioni costituzionali (art. 117). 
36 La Conferenza dei Rettori ha in più occasioni 
invitato il Governo a rivedere il piano dei tagli 
per l'università e a rendere disponibili mag
giori risorse finanziarie per il settore. Si vedano 
a tal proposito le mozioni del4 e 26 novembre 
e del17 dicembre 2009, sul sito www.crui .it e 
alle pp. 19-20 di questo numero. 
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Pareri e opinioni 

Organi di consulenza e rappresentanza 

UNA BUONA PROPOSTA DI RIFORMA 

ASPEnANDO LE RISORSE 

PER SOSTENERLA 

Andrea Lenzi 
Presidente del Consiglio Universitario 

Nazionale (CUN) 

Il disegno di legge Gelmini in "Materia di 
organizzazione e qualità del sistema uni
versitario, di personale accademico e di 
diritto allo studio", approvato dal Consi
glio dei Ministri il 28 ottobre 2009, si 
pone l'obiettivo di una riforma comples
siva dell'università italiana. 
L'università è consapevole della necessità 
di un intervento articolato e di ampio re
spiro che permetta di sup·erare le criticità 
emerse nel corso di questi anni e chiede 
che questo avvenga nel rispetto delle au
tonomie e delle specificità dei singoli 
contesti locali, garantendo un riassetto 
incentrato sulla valutazione corretta degli 
atenei, e dell'attività di didattica e di ri

cerca dei docenti. 
Il ruolo giocato dal CUN in questa fase è 
stato decisivo, per la sua attività di rappre
sentanza delle istanze del mondo accade
mico e di proposta nei confronti del 
mondo politico, tratto questo che ha ca
ratterizzato fortemente il nostro operato 
nell' elaborazione della riforma per arrivare 
a un'elaborazione il più possibile condivisa. 
Il disegno di legge Gelmini contiene propo
ste utili al rilancio del sistema universitario, 
pur senza stravolgere quanto di positivo già 
realizzato in passato in merito alla riorga
nizzazione dell'università Tali proposte 
possono essere la base di una riforma orga
nica che intervenga in profondità sul rias
setto della struttura universitaria. 

In particolare, il decreto Gelmini mette in 
campo una riforma della governance uni
versitaria volta a semplificare e snellire la 
struttura dei singoli atenei, rilanciando la 
centralità dei dipartimenti, e separando la 
componente programmatica del Senato 
accademico da quella amministrativa affi
data al Consiglio di amministrazione. 
Questo riassetto strutturale e amministra
tivo degli atenei si accompagnerà all'intro
duzione di un codice etico, volto a rendere 
più trasparente la gestione. 
Lo spirito della semplificazione e della va
lorizzazione del merito è alla base di tutte 
le proposte che la riforma avanza. Ad 
esempio quelle relative al reclutamento 
dei giovani ricercatori garantiscono loro 
un percorso flessibile, ma al tempo stesso 
una potenziale prospettiva concreta di 
carriera. Sulla via della trasparenza il CUN 
ha svolto e svolgerà un ruolo decisivo di 
concerto con la l'ANvuR-Agenzia Nazio
nale di Valutazione del sistema Universi
tario quando sarà istituita un'anagrafe 
dei ricercatori e dei professori che per
metterà di valutarne l'operato svolto al
l'interno degli atenei italiani e che 
diventerà determinante per l'attribu
zione dei finanziamenti agli atenei stessi . 
Rilevante è infine l'attenzione che il de
creto riserva alla garanzia del diritto allo 
studio, con la previsione di una specifica 
allocazione di risorse per borse di studio 
agli studenti più meritevoli . 
Ogni ateneo sarà quindi incentivato a mi
rare a una produzione scientifica e didat
tica di alto e qualificato livello, a valorizzare 
le migliori risorse a disposizione e acqui
sirne di nuove in un'ottica che punti sem
pre più al merito e all'eccellenza. 

Peraltro non va dimenticato che, all'impe
gno di tutto il mondo accademico di dare 
importanza e valore alla valutazione come 
momento di crescita e di confronto costrut
tivo per l'intero sistema universitario, deve 
necessariamente associarsi un adeguato fi
nanziamento per la piena e coerente realiz
zazione della riforma, così da permettere a 
chiunque ne recepisca le indicazioni di farlo 
nel modo migliore e alle proposte del dise
gno di legge di diventare realtà. 
Va infine sottolineato che l'importanza di 
questa riforma del sistema universitario è 
anche legata alle aspettative che l'opi
nione pubblica e le forze sociali e culturali 
del paese ripongono in essa. Dopo il lungo 
dibattito politico e mediatico che ha por
tato all'elaborazione di questa proposta, 
su cui maggioranza e opposizione si sono 
confrontate e si confronteranno in Parla
mento, sarà una responsabilità in più per i 
legislatori quella di recepire queste aspet
tative, rispondendo con tempi ragionevol
mente rapidi per rendere operative queste 
proposte. 

MERITO, LIBERTÀ DI RICERCA 

E DIRITIO ALLO STUDIO 

Diego Celli 
Presidente del Consiglio Nazionale 

degli Studenti Universitari (CNSU) 

Innanzitutto vorrei esprimere apprezza
mento per il tentativo del Ministero del
l'Istruzione, Università e Ricerca e del 
Governo di porre mano a una riforma or
ganica dell'università a oltre vent'anni 
dai provvedimenti legislativi dell'allora 
ministro Ruberti . 
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A tale proposito si vuole innanzitutto ri
chiamare l'attenzione sulla situazione fi
nanziaria del sistema universitario. È 
bene, infatti, ricordare che il sistema uni
versita rio nazionale ha contribuito dop
piamente al contenimento della spesa 
pubblica: dapprima con il DL 180/08 che 
ha ridotto il Fondo di Finanziamento Ordi
nario per il triennio 2009-2011 e poi con i 
numerosi tagli lineari alle missioni di spesa 
dei ministeri che, nel caso del MlUR, toc
cano direttamente l'FFo. Senza urgenti 
provvedimenti recanti nuove risorse, le 
università saranno condannate a non po
ter più svolgere la propria missione scien
tifica e didattica e i costi dell'istruzione 
verranno inesorabilmente riversati sugli 
studenti e sulle loro famiglie . 
In secondo luogo, l'approccio dellegisla
tore nel confronto delle università non 
deve mostrare un atteggiamento punitivo 
ma deve accompagnare - e se necessario 
correggere -l'ormai millenaria autonomia 
universitaria di cui godono le istituzioni 
accademiche del nostro paese. A tale pro
posito, un intervento di riforma dovrà te
nere debitamente conto del quadro 
costituzionale come emergente dalla let
tura dell'art. 33 della nostra Carta e che, a 
parere di autorevole dottrina, riconosce il 
rango di fonte subprimaria agli statuti de
gli atenei. Un provvedimento eccessiva
mente dettagliato non solo potrebbe 
svilire l'autonomia degli atenei ma, nel 
contempo, potrebbe anche essere og-

getto di vaglio di costituzionalità da parte 
della Consulta . Inoltre, a stretto rigore di 
logica, occorre tenere conto del quadro 
degli atenei italiani che presentano nume
rose peculiarità e non possono essere ac
comunati in un'unica categoria. 
Si osserva poi che il principio del merito, 
che riscuote un sempre più crescente con
senso nell'opinione pubblica, deve porsi 
correttamente in bilanciamento con altri 
valori come quello della libertà della ricerca 
scientifica e del diritto allo studio: i provve
dimenti legislativi devono essere assunti 
avendo un orizzonte temporale lungo, 
senza subire il ricatto della pressione me
diatica. In particolare, il ddl dovrebbe far 
tesoro delle esperienze positive - ben co
nosciute e vissute dagli studenti - che il si
stema universitario nazionale è riuscito a 
realizzare nonostante le continue ed 
estemporanee riforme cui è stato sottopo
sto. Affinchè sia favorito il merito, occorre 
che si evitino le continue oscillazioni fra de
rive centralistiche e liberalismo sfrenato -
situazioni già verificatesi in occasione della 
prima riforma dell'autonomia universitaria 
- che rischiano di deresponsabilizzare gli 
atenei e di svilirne la capacità di iniziativa. 
La strada maestra è rappresentata dalla va
lutazione dei risultati che, accompagnata 
da incentivi e scevra da ogni velleità propa
gandistica, sappia valorizzare quanto di 
positivo l'università italiana riesce a realiz
zare. La letteratura sulla materia è abbon
dante e condivisa dall'intera comunità 

Conferenza dei Rettori 
Mozione de/4 novembre 2009 

L'Assemblea della CRUI, riunita il 4 no
vembre 2009 per esprimersi in via preli
minare sul disegno di legge del Governo 
«in materia di organizzazione e qualità 
del sistema universitario, di personale 
accademico e di diritto allo studio», ne 
rileva l'ampiezza dell'impianto e il carat-

tere di primo tentativo, dopo molti anni, 
di affrontare in maniera organica le prin
cipali urgenze e criticità del sistema. 
La CRUI giudica importante che una tale 
occasione si sia verificata e ritiene essen
ziale che essa non vada perduta. A que
sto fine la CRUI intende partecipare con 

scientifica, tanto che numerosi atenei si 
sono sottoposti spontaneamente a pro
getti di valutazione con il coinvolgimento 
degli studenti . In questa stessa ottica si so
stiene la scelta del ddl di offrire agli stu
denti un ruolo di controllo sulla qualità 
della didattica, assegnando alle loro rap
presentanze un'opportunità in più perfarsi 
portatrici dei veri bisogni degli universitari 
e contribuendo, in tal modo, ad allonta
narle da sterili forme di parlamenta rizza
zione scarsamente significative. 
Si ritiene infine meritorio che per la prima 
volta si siano prodotte le condizioni per 
una riflessione sul diritto allo studio che ri
chiede una riforma urgente alla luce del 
mutato quadro costituzionale e dell'obso
lescenza del DpCM datato 9 aprile 2001. 
Come noto agli operatori del settore, la 
legge 390/91 si presenta oggi come uno 
strumento ormai superato e che non rie
sce a rispondere pienamente alle nuove 
esigenze degli studenti universitari: cru
ciale sarà, in particolare, riconoscere alle 
Regioni il doveroso ed ampio spazio di in
tervento che loro spetta in materia in forza 
dell' assetto normativo sorto con la ri
forma dell'articolo 117 della Costituzione. 
Mi auguro, come sottolineato anche dal 
presidente della CRUI, che questo ddl sia 
considerato da tutte le componenti del 
mondo universitario come un'occasione 
più unica che rara «per chi ha davvero a 
cuore il recupero e il rilancio dell'univer
sità italiana» . 

impegno all'ulteriore iter e alla realizza
zione del progetto di riforma nel segno 
dell'autonomia responsabile e della va
lutazione. 
La CRUI auspica che si determinino le 
condizioni a ciò necessarie a livello par
lamentare, attraverso un positivo lavoro 
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Mozione del17 dicembre 2009 
Approvata all'unanimità 

dall'Assemblea Generale della CRUI 

L a Finanziaria appena approvata La CRU! ribadisce, a questo n-
dalla Camera attribuisce alle guardo, la richiesta non più proro-

università statali 400 milioni di euro gabile di imputare al Sistema 
a parziale reintegro, per il solo 2010, sanitario le spese retributive del 
del taglio di 678 milioni previsto dal- personale universitario riferito 
la manovra dell'anno scorso e non all'assistenza, anche in applica-
prevede alcuna integrazione per gli zione del comma 5 dell 'art. 8 del 
atenei nonstatali. Per quanto supe- decreto legislativo n. 517/1998. 
riore alle ipotesi iniziali e a una pli- La CRUl si farà promotrice di un'im-

ma versione dell'emendamento go- mediata apertura di un tavolo di 
vernativo in materia, l'assegnazione confronto con il MIUR e il MEF, al 
rimane al di sotto del fabbisogno mi- fine di mettere inequivocabilmen te 
nimo complessivo, responsabilmen- in evidenza il complesso delle esi-

te indicato dalla CRU! in 500 milioni genze vitali e non sopprimi bili del 
per le università statali e in 50 milioni sistema e di individuare le modalità 

per le università non statali. e i canali di intervento. La CRU! fi-
Le università sono impegnate a ge- badisce, a questo riguardo, l'esi-
stire con il massimo rigore le risorse genza di una più corretta iden-
a disposizione. Ma deve essere tificazione degli indicatori di valu-
chiaro che, senza fondi integrativi tazione della ricerca e della didat-
assegnati a breve termine, tenendo tica anche a correzione di quelli 
eventualmente conto delle even- utilizzati nell'ultima assegnazione. 

tuali revisioni del carico Irap e dei La CRU! sollecita parallelamente 
maggiori introiti già assicurati o che che nelle modalità di distribuzione 
potrebbero ulteriormente derivare delle risorse ai singoli atenei si 
dallo scudo fiscale, e senza altre mi- tenga conto dell'andamento effet-
sure compensative, peggioreranno tivo dei pensionamenti e del tu'rno-

seriamente e, in alcune situazioni in verdel personale. 
modo irrimediabile, l'efficienza, la Non è d'altra parte pensabile, di 

qualità e l'equilibrio finanziario de- fronte al taglio di quasi il 20% sul 

nei previsto per i12011- i cui effetti 
porterebbero le università al tra
collo - che si attenda la fine del

l'anno prossimo per intervenire, 
come è appena successo, con 
emendamenti dell'ultimo minuto 
alla Finanziaria, in un contesto 

esposto a tutte le pressioni . 
È per contro indispensabile che, 
parallelamente all'iter parlamen

tare del ddl di riforma, appena ini
ziato , e contestualmente all'avvio 
delle attività dell'Al\l\ruR, vengano 

predisposte quanto prima le linee 
di un in tervento finanziario serio e 
adeguato, consapevole delle diffi

coltà generali nelle quali conti
nuiamo a dibatterci, ma 
proporzionato comunque alle esi
genze, graduato e garantito nel 

tempo ed effettivamente a sostegno 
delle prospe ttive di rinnovamento e 
di rilancio del sistema universitario 

nazionale , viste come una effettiva 
priorità, non solo a parole, nelle 
strategie generali del paese. 
Senza il verificarsi di tali condi
zioni, la CRUI dichiara sin d'ora che 

sarà impossibile garantire la tenuta 
politica e gestionale del sistema nel 
corso dell 'anno che ci attende. 

I 

gli atenei. Fondo di finanziamento degli ate-

L-__ ------------------------------------------------------------------~I : 
di confronto e approfondimento con
centrato sul merito delle varie que

stioni, 
È necessario, d'altra parte, un atteggia
mento aperto di ascolto degli atenei, 
che devono poter far valere le loro 
istanze ed essere rassicurati sulle impli
cazioni del provvedimento rispetto ad 
alcuni aspetti centrali della loro organiz-

zazione, anche tenendo conto delle di
verse articolazioni del sistema, e su al
cune soluzioni che non soddisfano e che 
vanno modificate per gli inconvenienti 
che potrebbero determinare, 
La CRUI considera in ogni caso pregiudi
ziale che all'avvio della discussione par
lamentare, e a garanzia della credibilità 
del processo riformatore che si intende 

promuovere, corrisponda una disponibi
lità adeguata di risorse su un arco plu
riennale, a cominciare da quelle che, 
entro poche settimane, dovranno essere 
garantite al Fondo di finanziamento de
gli atenei per il201 O, e senza le quali ri
sulterà in molti casi impossibile la stessa 
predisposizione di bilanci di previsione 
in pareggio per il nuovo anno, [" ,] 
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Cosa pensano docenti ed esperti 

UNA RIFORMA SU DUE PILASTRI 

Lu igi Frati 
Rettore della Sapienza Università di Roma 

Una riforma su due pilastri: una didattica 
pensata per gli studenti, una ricerca funzio
nale agli interessi della società civile. Certa
mente vi saranno adattamenti migliorativi 
durante l'iter parlamentare e saranno ne
cessarie risorse adeguate. Da parte nostrta 
anticiperemo con modifica statutaria alcuni 
dei principi del disegno di legge: tra questi 
la centralità dei dipartimenti anche nell'at
tività didattica, il loro dimensionamento, 
l'attività di coordinamento da parte delle 
facoltà, la riduzione della dimensione degli 
organi di governo, l'apertura del Consig lio 
di amministrazione a realtà esterne, la codi
fica di criteri meritocratici espliciti nelle pro
cedure concorsuali. 

RACCOGLIERE LA SFIDA RIFORMATRICE 
Massimo Egidi 
Rettore della Luiss Guido Carli 

Sono anni che si parla di merito, di moder
nizzazione e di internazionalizzazione del 
sistema universitario, troppe volte senza far 
seguire alle parole i fatti.Con il progetto di 
legge approvato dal Consiglio dei ministri si 
presenta al Parlamento e alla pubblica opi
nione una proposta riformatrice di note
vole rilevanza. Una proposta che prevede 
una riforma del sistema di governo delle 
università, delle modalità di selezione dei 
professori e del sistema di finanziamento, 
per rendere le università più competitive a 
livello internazionale e dare ai giovani ca
paci vere opportunità di mobilità sociale. 
[ ... ] Era urgente dunque intervenire a diffe
renti livell i: da un lato introdurre incentivi 
economici e normativi sulla base della valu
tazione delle performance delle università. 
Da ll'altro, favorire lanascita di un sistema di 

governo più snello ed efficace accompa
gnato da una gestione economico-finan
ziaria responsabile. La legge risponde a 
queste esigenze con un arco ampio di 
norme. [ ... ] Va segnalata l'istituzione di un 
fondo per il merito, che sarà alimentato 
con fondi pubblici e donazioni private e po
trà concedere borse di merito o prestiti 
d'onore agli studenti meritevoli. [ .. ] 

(Fonte: "II Sole 240re ", 29 ottobre 2009) 

NON SI CAMBIA SENZA INVESTIRE 

Marco Mancini 
Rettore dell'Università della Tuscia di Viterbo 

Penso che il disegno di legge sia molto am
bizioso. Alcuni punti sono cond ivisibili, ma 
resta il problema del "costo zero" per le 
casse del Tesoro. Nessuna riforma si fa 
senza investire. Ma in Italia è ormai un'abi
tudine. Il ddl prevede lo scard inamento 
delle facoltà e la riorganizzazione delle 
università in megadipartimenti, è un proc
cesso difficile che mette a rischio l'intero si
stema. Ci sono poi le borse di studio agli 
studenti che vengono affidate a un'agen
zia del Ministero del Tesoro nata dall'Isti
tuto Nazionale delle Assicurazioni . Un vero 
mistero. [ ... ] Non ci sono punti di riferi
mento finanziari certi . Gli atenei stanno 
scrivendo i propri bilanci al buio. Che la di
dattica e la ricerca siano legate a una rigo
rosa valutazione è ormai un principio 
ineludibile. Ma nessuno conosce i principi 
e meno che mai come funzionerà l'Agen
zia nazionale di valutazione del sistema 
universitario. 

(Fonte. "II Sole 240re", 29 ottobre 2009) 

UNA VISIONE AMPIA 
Marcello Fontanesi 
Rettore dell'Università di Milano Bicocca 

[ .. . ]11 tentativo di riconsiderare l'università 

all'interno di una visione più ampia è ap
prezzabile. Dal mio punto di vista c'è un filo 
unico che deve collegare l'autonomia degli 
atenei alle scelte di governance, la respon
sabi lità nelle decisioni alla valutazione delle 
politiche messe in campo. Questa visione 
adesso c'è, poi spetterà al confronto parla
mentare affinare le soluzioni da prendere, 
senza cadere nella tentazione di voler stabi
lite tutto a priori . [ ... ] 

(Fonte: "Awenire", 29 ottobre 2009) 

UNA INIZIATIVA DA APPOGGIARE 
Paolo Blasi 
Università di Firenze 

La proposta di un disegno di legge di rior
ganizzazione del sistema universitario rap
presenta, in particolare in questo mo
mento di crisi finanziaria ed economica, un 
grande atto di coraggio e testimonia il 
senso di responsabilità del ministro Gel
mini . Perciò ritengo che tutti siamo chia
mati a collaborare perché questa iniziativa, 
pur con le modifiche e integrazioni che il 
Parlamento riterrà di dover fare, vada rapi
damente a buon fine. È con questo spirito 
che mi permetto di fare alcune considera
zioni e suggerimenti. 
Condivido i principi ispiratori, anche se 
aggiungerei che oltre a essere "sede di li
bera formazione" gli atenei sono sede 
primaria di ricerca libera e sono istituzioni 
autonome come prevede la costituzione. 
Da qui il ruolo di indirizzo e coordina
mento e va lutazione correttamente pre
visto per il Ministero. 
Tale ruolo è però contraddetto dal conte
nuto di alcuni articoli che si spingono a fis
sare precisi dettagl i dell'organizzazione 
interna, nonché delle procedure di scelta 
del personale che non possono non creare 
problemi nell'applicazione a una realtà 
così differenziata e articolata come quella 
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universitaria . Ritengo quindi necessaria 
un'intelligente opera di semplificazione 
del testo anche per rendere più concreto 
ed essenziale il dibattito e quindi più facile 
l'approvazione della legge. 
È certamente positivo il nuovo assetto pre
visto per la governance, dove il rettore ac
quista un potere più concreto, il Consiglio 
di amministrazione diventa un vero or
gano di governo e non com'è ora a causa 
della composizione elettiva per categoria 
un mero organo di controllo e spesso di 
ostacolo corporativo all' azione del rettore. 
Fondamentale è aver tolto alle facoltà la 
decisione ultima sull'attivazione di corsi e 
sull'apertura di posti di docente e ricerca
tore, decisione che nel contesto attuale 
era sempre condizionata dai raggruppa
menti disciplinari storicamente più forti 
con un freno spesso determinante nei 
confronti del nuovo. 
È corretto quindi che siano i dipartimenti 
a valutare le esigenze di personale sia per 
la ricerca che per l'offerta didattica in un 
quadro economico fissato dal CDA. 
I corsi di studio devono avere strutture leg
gere, temporanee, in modo da facilitarne 
l'evoluzione lasciando a dipartimenti e fa
coltà la determinazione delle modalità di 
gestione di essi, stante la grande diversità 
di esigenze tra aree disciplinari, corsi di 
primo, secondo e terzo livello. 
Buona la composizione dell'organo che 
dovrà attuare le modifiche agli statuti se
condo le indicazioni della nuova legge 
nonché la fissazione di termini prescritti vi 
per attuare le modifiche. 
Per quanto concerne il Titolo Il è molto po
sitiva la costituzione di un fondo nazionale 
per il merito da destinare a studenti del 
primo, secondo e terzo ciclo, così come 
vanno apprezzati gli obiettivi fissati per la 
qualità e l'efficienza del sistema universi
tario. L'autonomia infatti esplica tutte le 
sue potenzialità se è collegata con la re
sponsabilità e con la valutazione dei risul
tati. Sì quindi al commissariamento, o alla 
chiusura di un ateneo che non abbia sa
puto autogestirsi . 

Sono positivi gli elementi previsti per 
premiare i docenti più attivi (come gli 
scatti di stipendio condizionati, e la ri
mozione degli attuali ostacoli alla mobi
lità interna ed esterna) . 
Due osservazioni su questa parte impor
tante della legge: 
• maggiore coinvolgimento della Con

ferenza dei Rettori e del CUN nella di
sposizione dei decreti delegati in 
modo da evitare norme che prescin
dano dalla conoscenza della com
plessa realtà universitaria; 

• prevedere esplicitamente che ad ogni 
intervento governativo o parlamen
tare che modifichi gli stipendi sia asso
ciato l'incremento relativo del fondo 
di finanziamento ordinario. Il fatto 
che le università debbano trovare nel 
loro budget le risorse per gli aumenti 
retributivi del personale sia docente 
che non docente decisi fuori dal con
testo universitario è la principale 
causa delle attuali gravi difficoltà eco
nomiche di tutti gli atenei . 

Il meccanismo previsto per il recluta
mento del personale docente (idoneità 
nazionale e chiamata locale) può funzio
nare a patto che i raggruppamenti disci
plinari siano i più larghi possibile, 
l'idoneità sia a numero aperto e le moda
lità per le chiamate da parte dei singoli 
atenei siano definite localmente negli 
statuti. È chiaro che il meccanismo non 
funzionerà se, com'è sempre avvenuto 
nel passato, i ministri non rispetteranno 
la periodicità prevista dalla legge per le 
idoneità nazionali. 
È privo di senso escludere il personale 
tecnico e amministrativo dalla possibilità 
a certe condizioni di poter essere utiliz
zato per contratti temporanei d'insegna
mento. 
Infine positiva è la previsione di un fondo 
per reclutare come ricercatori giovani di 
elevate capacità e su progetti specifici di 
ricerca. 
L'università per sua natura è un'istitu
zione che si evolve con continuità per ri-

spondere alle mutevoli esigenze della so
cietà: rispettare e valorizzare l'autonomia 
è necessario anche se non sufficiente per 
ottenere da essa i migliori risultati. 

LA QUALITÀ DELLA RIFORMA 
DIPENDE ANCHE DA NOI 
Giovanni Vittorio Pallottino 
Sapienza Università di Roma 

Nei confronti del disegno di legge gover
nativo sull'università molti hanno sparato 
a zero, sia per partito preso sia a fronte 
delle attuali innegabili difficoltà finanzia
rie. Qualcuno invece l'ha ritenuto addirit
tura di rilievo storico. A me sembra che si 
tratti di un tentativo coraggioso per met
tere ordine nell'intricata situazione del
l'università, del quale è soprattutto 
apprezzabile l'intento di responsabilizzare 
nelle loro scelte tutti gli attori del sistema 
universitario. Tanto più apprezzabile a 
fronte delle tante scelte rovinose degli ul
timi anni. 
Meno apprezzabile, invece, è l'aver di
menticato di riaffermare che l'università è 
la sede primaria della ricerca, forse pen
sando che la cultura, in definitiva, è sol
tanto un participio e per di più futuro. Ed è 
pure poco apprezzabile la ragionieristica 
attenzione alla spesa che traspare in ogni 
dove: nel documento la dizione "senza 
oneri aggiuntivi" ricorre ben 13 volte! 
Elemento positivo è certamente il raffor
zamento complessivo della governance 
degli atenei, temperata da un vincolo ri
goroso sulla durata della carica rettorale 
e da ragionevoli criteri di separazione dei 
poteri fra Consiglio e Senato (a quanto 
pare però un po' indebolito), e forte
mente responsabilizzata dalla norma sul 
commissariamento nel caso di banca
rotta . Ma perché non scegliere di affidare 
al rettore la presidenza del Consiglio di 
amministrazione, costringendolo invece 
a mercanteggiarla con i consiglieri? E 
perché non porre limiti anche alla durata 
della carica del direttore generale? 
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Altro elemento positivo, e non soltanto in 
termini di semplificazione organizzativa, 
è la scelta di assegnare ai dipartimenti 
anche le funzioni didattiche. Resta invece 
alquanto nel vago, nelle competenze 
come nel nome, la nuova struttura di co
ordinamento denominabile a scelta 
scuola o facoltà. Che costituirà una pia
cevole e stimolante occasione d'incontro 
con colleghi di tutt'altri settori, dato che 
il ddl stabilisce vincoli rigorosi per il nu
mero di queste strutture, imponendo 
quindi forti, e dubbi, accorpamenti fra le 
vecch ie facoltà! 
Ma il punto essenziale, come già ricor
dato, è la responsabil izzazione, a tutti i li
vell i, che si esercita con una varietà di 
procedure di valutazione (sed quis valuta
bit valutatores?). Fra le quali appare parti
colarmente rilevante e significativa la 
valutazione ex post del reclutamento, che 
anzi meriterebbe di venire estesa ai mem
bri delle varie commissioni, nelle abilita
zioni nazionali come nelle scelte locali 
finali. Sarebbe opportuno, infatti, che nel 
curriculum di ogni commissario figuras
sero i nomi degli abilitati o dei selezionati, 
perché ne resti traccia imperitura a onore 
o a disonore di chi ha li ha scelti. 
Per quanto riguarda poi la valutazione 
complessiva della didattica e della ricerca 
appare molto valida la scelta di spingerla 
anche allivello delle articolazioni interne 
degli atenei, per gestire efficacemente il 
caso di un buon dipartimento in una pes
sima università, come pure il viceversa. 
I meccanismi proposti per il reclutamento 
e l'avanzamento, sebbene basati su 
un'ispirazione complessiva piuttosto ra
gionevole, sono stati fortemente criticati. 
Perché l'abilitazione nazionale, che è poi 
il ripristino della vecchia libera docenza, 
risch ia di risolversi nella logica del sigaro 
che non si nega a nessuno, se davvero 
non dovesse costar nulla a chi opera le 
scelte. E perché la selezione pubblica lo
cale finale (non più concorsi, non più va
lutazioni comparative, ma "se lezioni 
pubbliche ") rischia di perpetuare i la-

mentati localism i, sia pure con i meccani
smi correttivi previsti dal ddl. In realtà, 
come è stato già scritto, tutta la nuova 
impostazione costituisce un complicato 
meccanismo a orologeria, che potrebbe 
incepparsi . Oppure trasformarsi in una 
bomba a orologeria, sopratutto se non 
intervenissero risorse addizionali a soste
nerla nei prossimi immediati anni, 
quando un'assai larga frazione dell'at
tuale corpo docente si avvierà al pensio
namento. Problema analogo riguarda la 
logica di tenure track alla base della 
scelta di abolire il ricercatore permanente 
creando il ricercatore a tempo determi
nato. Il quale, se è bravo, dovrebbe poi 
trovare sistemazione come professore as- . 
sociato. Ma in realtà soltanto se le risorse 
disponibili al momento lo consentiranno, 
perché altrimenti anche i ricercatori 
"bravi" si troveranno senza stipendio e 
per di più sotto la mannaia dell'abilita
zione a termine. 
Difficili, inoltre, appaiono le prospettive 
degli attuali ricercatori, senza il contri
buto dei quali la didattica collasserebbe, 
la cui migrazione nelle fasce della do
cenza, per i vincoli impost i alla numero
sità delle promozioni interne, ma 
soprattutto per la carenza complessiva 
delle risorse, appare ingiustamente pro
blematica (occorrerebbe prevedere pa
recchie migliaia di avanzamenti per 
portare fra gli associati almeno una fra
zione degli attuali ricercatori). Senza che 
si voglia però neppur lontanamente pro
porre sanatorie come quelle rovinosa
mente adottate in passato. 
E qui, a proposito di didattica, voglio 
menzionare una grave disattenzione 
circa i titoli per il conseguimento delle 
abilitazioni nazionali: non c'è alcuna 
menzione dei titoli didattici, forse se
guendo l'errata, ma diffusa, opinione 
che un buon ricercatore sia anche un 
buon didatta. Resta solo da sperare che i 
regolamenti attuativi colmino questa ca
renza. Tanto più grave quando si rifletta 
sull'attenzione che oggi è ri volta alla qua-

lità della didattica e alla sua valutazione. 
Non entro poi nel merito delle ricorrenti 
accuse di "privatizzazione" salvo sottoli
neare la debolezza estrema e anomala 
dell'impegno del settore privato nei con
fronti della ricerca in generale e dell'uni
versità in particolare, e conseguen
temente lo scarso titolo che i privati 
avrebbero a un ingresso massiccio nella 
governance degli atenei pubblici. 
Tornando ancora al tema generale della 
responsabilizzazione, faccio mia un'os
servazione di Luca Ricolfi: noi universitari 
dovremmo smetterla di pensare che 
tutto dipenda dalle leggi e dai regola
menti, la qualità della riforma dipenderà 
anche dal modo in cui sapremo farla no
stra e usarla per costruire una università 
più degna di un paese civile. 

QUALE UNIVERSITÀ 
ABBIAMO IN MENTE? 
Giandomenico Boffi 
Università "D'Annunzio" di Chieti-Pescara 

Questo breve commento tratta solo di al
cuni dei tanti aspetti rilevanti del dd11905. 
Per esempio, trascura il nuovo, elaborato 
percorso di reclutamento ivi delineato, op
pure la riduzione retributiva per professori 
e ricercatori già in ruolo e la prevista quan
tificazione oraria annua delle loro attività 
(che temo riveli una sostanziale incom
prensione delle caratteristiche del!' attività 
intellettuale, in particolare della ricerca 
scientifica). Il commento trascura altresì 
una certa tendenza a una gestione centra
listica delle università statali, oppure il 
mancato approfondimento della dinamica 
statale/non statale nel sistema universita
rio complessivo e della terzietà dell'ANvuR 
tra il detto sistema e il MlUR (terzietà a mio 
parere necessaria, ad esempio, per ogni di
scorso di accreditamento). Qui s'intende 
piuttosto commentare l'articolazione di 
ateneo che sembra emergere dal ddl1905 
e dai documenti che l'accompagnano (per 
inciso: c'è qualche piccola incoerenza fra il 
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testo del ddl e i detti documenti, e questi 
ultimi sono talora un po' sbrigativi). 
La previsione di ricondurre in un 'unica 
sede, chiamata" dipartimento", sia la ri
cerca scientifica che la didattica - con l'in
quadramento dei professori e ricercatori 
nel dipartimento, immagino - è senza 
dubbio conforme alla più autentica natura 
accademica, che appunto lega inscindibil
mente i due aspetti. Qualcuno potrebbe 
osservare che, in passato, quest'unica 
sede si chiamava facoltà, ma penso che sia 
indovinato usare il termine oggi associato 
alla ricerca scientifica, e cioè dipartimento. 
Meno lucido trovo invece prefigurare 
strutture di raccordo tra i dipartimenti 
(strutture che, per quanto appena ricor
dato, non ha molto senso chiamare "fa
coltà" : meglio "scuole" ) le quali non si 
limitano a coordinare aspetti didattici -
come in tanti modelli stran ieri - ma creano 
un diaframma tra dipartimenti e ammini
strazione centrale, per esempio nella pro
grammazione dell'organico e addirittura 
nelle procedure di chiamata (con il rischio 
di riproporre l'attuale dualismo diparti
mento-facoltà). In passato, tra le antiche 
facoltà e l'ateneo, non c'era nessun dia
framma, tanto è vero che il Senato acca
demico era il collegio dei presidi di facoltà, 
unitamente al rettore. 
Veniamo adesso agli organi centra li di ate
neo. A parte il fatto che, come ad esempio 
nel caso delle migliori istituzioni degli Stati 
Uniti, l'università dovrebbe essere "pic
cola", mentre il ddl 1905 va in direzione 
opposta (nella speranza - e sottolineo la 
parola speranza - di rea lizzare economie 
di spesa), a parte l'ulteriore fatto che la 
nuova figura del direttore generale po
trebbe condurre a una gestione ancora 
più centra listica dell'ateneo (invece di de
centrare tutto il possibile ai dipartimenti), 
non trovo convincente la delineazione dei 
ruoli del rettore, del Senato accademico 
(SA) e del Consiglio di ammin istrazione 
(CDA). In estrema sintesi: 
1) se il rettore è elettivo, non ha senso im

porre ai candidati il requisito di «com-

provata competenza ed esperienza di 
gestione» (sarebbe come imporre un 
requisito del genere alle elezioni politi
che!); ma il rettore deve essere proprio 
elettivo? 

2) se il rettore ha il ruolo (a mio parere ec
cessivo, e che temo tolga all'interes
sato ogni possibilità di fare ricerca 
scientifica) attribuito dall'art. 2, 
comma 2, lettera a), allora il rettore 
deve presiedere il CDA, per evitare un 
rischioso dualismo con il presidente di 
quell'organo; 

3) il SA potrebbe invece non compren
dere il rettore e avere un presidente 
eletto al proprio interno; 

4) se il CDA non è elettivo (come lascia 
supporre il requisito di competenza ed 
esperienza dei componenti), una rap
presentanza elettiva degli studenti è 
fuori luogo (come - per lo stesso mo
tivo - è giustificata nel SA e fuori luogo 
nell'organo che gestisce la eventuale 
struttura di raccordo fra dipartimenti); 

5) se il CDA ha il ruolo dominante (forse 
troppo I) delineato nel dd11905, è un 
po' sorprendente la vaghezza sulla 
sua composizione; in particolare, non 
è chiaro di quali interessi sia portatore 
il 40% di componenti esterni (ricor
diamo tutti il precedente delle aziende 
sanitarie). 

In conclusione, mentre esprimo grande 
apprezzamento per l'impegno del ddl 
1905 sul versante del diritto allo studio 
(anche se le modalità prescelte suscitano 
perplessità, alla luce di passate espe
rienze), mi auguro che il legislatore non 
dimentichi che un'università statale non 
è solo un'articolazione più o meno co
stosa della Pubblica Amministrazione, 
ma una struttura scientifica ed educativa, 
unica nel suo genere. In particolare, co
stituisce anche una preziosa riserva di 
"gratuità" per l'Ita lia e per tutto il genere 
umano (un ateneo è patrimonio del 
mondo): gratuità della ricerca scientifica 
libera (quella non finalizzata a ritorni pre
vedi bili), gratuità della condivisione della 

conoscenza (quella non finalizzata alla 
mera trasmissione di nozioni). 

UNA FALLA: LA "SACRALlTÀ" 
DEL RETIORE ELETIO 
Giliberto Capano 
Università di Bologna, sede di Forlì 

Il ddl Gelmini aspira a riformare alcuni ele
menti essenziali del sistema universitario 
italiano. Personalmente ritengo che la 
parte più importante sia quella relativa alla 
riforma degli assetti organizzativi e di go
verno delle università. Il resto (il diritto allo 
studio gestito dal Ministero dell'Econo
mia, il nuovo sistema concorsua le, la mo
difica di alcuni aspetti salienti dello status 
giuridico dei professori) mi pare dawero 
meno rilevante, anche perché le soluzioni 
proposte non escono minimamente dalle 
esperienze passate (come nel caso del si
stema concorsuale e dello status giuridico) 
owero restano nella medesima logica 
centralista che ha caratterizzato molti pas
saggi governativi degli ultimi anni (in 
modo bipartisan). Insomma nessun sa lto 
veramente nel nuovo. Sulla governance, 
invece, il disegno di legge propone solu
zioni nuove rispetto alla tradizione dell'Ita
lia repubblicana e, in linea di principio, 
decisamente omogenee alle riforme at
tuate in molti paesi dell'Europa continen
tale (che imitano i meccanismi di 
funzionamento istituzionale dei sistemi 
universitari anglosassoni). 
Il Consiglio di amministrazione diventa, 
almeno nel disegno formale, il vero or
gano di governo degli atenei: tutte le de
cisioni più importanti (da l bilancio 
all 'attivazione dei corsi di stud io, dalla 
programmazione edilizia alle assunzioni 
del personale docente) spettano al CDA. 
Una parte dei membri deve essere 
esterna e tutti i membri debbono avere 
(con l'esclusione dei rappresentanti degli 
studenti e del rettore) curriculum che di
mostrino che essi possiedono le compe
tenze necessarie per governare e gestire 
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un ateneo. Di fatto, poi, il ddl suggerisce 
che i membri del (DA (sempre con 
l'esclusione del rettore e dei rappresen
tanti degli studenti) vengano nominati e 
non eletti. Il Senato diventa una specie di 
camera di rappresentanza di tutte le 
componenti interne, con poteri consul
tivi. Le strutture di base vengono rifor
mate secondo un modello, quello del 
binomio school/department, tipica
mente anglosassone; anche se, bisogna 
sottolinearlo, il rischio è che l'attuazione 
di questo disegno organizzativo non 
cambi di molto la realtà attuale: esso 
funzionerebbe se le school venissero 
davvero a coordinare la didattica e le ri
chieste di posti, altrimenti è la frammen
tazione ovvero l'attuale sistema 
"confederale" che già ora caratterizza 
molte facoltà italiane che altro non sono, 
appunto, che confederazioni di diparti
menti semi-indipendenti. 
Insomma, il disegno della governance isti
tuzionale è davvero pregevole dal punto 
di vista teorico e tiene conto, lo ripeto, di 
quanto fatto in molti paesi europei negli 
ultimi quindici anni. Ma nel progetto c'è 
una falla logica ed empirica. Essa consiste 
nel meccanismo di elezione del rettore. 
Questa carica infatti resta elettiva. L'unica 
innovazione è quella che i candidati alla 
carica possono appartenere anche ad altri 
atenei. Previsione che riprende quanto ac
cade in altri sistemi - dove però il rettore è 
nominato e non eletto - in cui spesso que
sta carica viene coperta mediante la no
mina di individ ui provenienti dall'esterno 
(d i solito si tratta di professori che hanno 
ricoperto cariche istituzionali di alto livello 
in altri atenei). L'idea non è affatto sba
gliata, poiché ormai fare il rettore è una 
vera e propria professione e quindi è ra
gionevole che si crei un mercato dei ret
tori. Solo che è decisamente improbabile 
che un esterno all'ateneo X possa essere 
eletto rettore per motivi che sono evidenti 
a chiu nque conosca come funzionano le 
campagne rettorali . 
Tornando però al punto rilevante, il man-

tenimento dell'elettività del rettore infi
cia in modo pericoloso tutta la costru
zione della nuova governance, poiché 
mantiene allivello più alto proprio il pro
blema che si vorrebbe risolvere: l'irre
sponsabilità degli organi di governo 
degli atenei. Attualmente, tutti gli or
gani di governo degli atenei, quelli colle
giali e quelli monocratici, sono 
sostanzialmente irresponsabili . Lo sono 
perché, essendo eletti, agiscono sostan
zialmente sulla base della rappresen
tanza degli interessi degli elettori. Per cui 
un membro del (DA eletto dagli ordinari 
di una certa area tende a portare avanti 
le richieste della propria area di riferi
mento; un preside in Senato tende a di
fendere gli interessi della propria facoltà; 
un rappresentante in Senato di una spe
cifica area scientifica fa lo stesso. In ul
timo i rettori: anch'essi eletti possono 
agire o in modo totalmente prono agli 
organi collegiali ovvero, come molto più 
spesso accade, in modo sostanzialmente 

indipendente, senza rendere conto ad 
alcuno del suo operato. Infatti, il con
trollo elettorale non è un controllo effi
cace nelle istituzioni universitarie poiché 
vi è una strutturale asimmetria informa
tiva: i professori si occupano di fare di
dattica, ricerca, o altro e non seguono 
minimamente quanto accade nei pro
cessi decisionali interni. Sono, insomma 
degli elettori assai poco informati che 
votano per appartenenza disciplinare, 
per sentito dire, per relazioni amicali. 
Quindi l'assetto di governo attuale ge
nera esiti decisionali poco vi rtuosi e irre
sponsabili. Quando va bene, vige un 
sistema di presidenzialismo senza con
trolli e, quando va male, un assembleari
smo corporativo e inefficiente. Il tutto 
porta, comunque, a decisioni distribu
tive, quindi poco incisive. 
Il nuovo assetto, per come disegnato dal 
ddl, rischia di non risolvere i problemi ap
pena evidenziati . Immaginare che il ret
tore venga eletto con un (DA nominato 

Università dì Strasburgo: la serra (© Klaus Stober) 
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(o elettivo) che non ha poteri nei suoi 
confronti, con al tempo stesso un Senato 
totalmente elettivo (quindi basato sulla 
mera logica della rappresentanza degli 
interessi dei gruppi disciplinari, senza la 
mediazione istituzionale che viene, co
munque, garantita dai presidi), significa 
creare un pericoloso monstrum che po
trebbe originare due soli tipi di esito: o un 
conflitto istituzionale permanente tra Se
nato e rettore (perché di fatto, il Senato 
resta l'unico possibile controllore del ret
tore) ovvero una specie di regime populi
sta. Un sistema, quindi, estremamente 
sbilanciato, che pare una specie di si
stema presidenziale all'americana (e qui 
spesso si dimentica che il populismo è 
proprio la degenerazione istituzionale dei 
sistemi politici sud-americani che hanno 
importato il sistema istituzionale degli 
Stati Uniti, in un contesto storico-sociale 
ed economico radicalmente diverso) 
senza l'attento sofisticato sistema di 
check and ba/ance di cui il sistema presi
denziale americano è stato dotato dai 
suoi padri fondatori. L'unico possibile an
tidoto a queste degenerazioni potrebbe 
essere rappresentato dalla possibilità, 
consentita dal ddl, che il presidente del 
CDA non sia il rettore ma uno dei suoi 
membri esterni. Ma è una possibilità di 
remota attuazione, conoscendo come 
ragionano i professori. 
Insomma, aver mantenuto la "sacralità" 
elettiva del rettore potrebbe rappresen
tare davvero una falla del nuovo si
stema. E forse si dovrebbe riflettere sul 
fatto che questa carica sia ormai coperta 
mediante elezione diretta in pochissimi 
sistemi del mondo occidentale (la Spa
gna, qualche Lander tedesco). Ci sarà 
una ragione se gli altri paesi hanno de
ciso di scegliere il rettore o attraverso un 
sistema di nomina oppure attraverso 
l'elezione di secondo livello. Ecco, riflet
terei, se fossi nei nostri legislatori, su 
quanto emerge dall'analisi comparata. E 
avrei il coraggio di osare e di rompere 
questo tabù. 

Ecco I NOSTRI sì 
Luigi Berlinguer 
Parlamentare europeo, già ministro 
della Pubblica Istruzione (1996-2000) 

[ ... ] Molte in quel testo sono le influenze 
delle idee del centrosinistra. Sarebbe 
sciocco oggi disconoscere quanto di 
buono abbiamo prodotto. Si pensi alle 
misure sulla governance e sul sistema di 
valutazione (che sono i due perni da valo
rizzare del provvedimento). Nel passato 
abbiamo noi scelto di potenziare l'auto
nomia degli atenei, di cambiare radical
mente la governance, di introdurre la 
valutazione dei risultati. Un'autonomia 
che non veda riconosciuto il modo in cui 
gli atenei si autogovernano e in cui si va
lutano i risultati produce, inevitabil
mente, licenza e abbassa la qualità. Ciò 
ha prodotto abusi, spese ingiustificate, 
gonfiamento di cattedre e corsi decen
trati. Moti non hanno cambiato l'im
pianto didattico dell'università di 50 anni 
fa modulata su 200mila studenti, dive
nuti oggi quasi due milioni. Gli organi di 
governo universitario rispondno a criteri 
di rappresentatività dei vari corpi accade
mici piuttosto che a funzioni strategiche. 
Si sono confusi organi accademici e or
gani di gestione. 
Significativo che il ddl Gelmini voglia 
reintrodurre una netta distinzione dei 
compiti del CDA e del Senato accademico 
(attenzione però a non impoverire il peso 
di quest'ultimo nelle decisioni scientifico
didattiche). Ritengo importante far de
collare l'ANvuR, struttura di valutazione 
avviata con il primo e poi con il secondo 
Governo Prodi. Interessante è l'idea che 
occorrano sedi diversificate di valuta
zione (scientifica, didattica, funzionalità 
di gestione) all'interno come all'esterno 
degli atenei. 
Credo meno, invece, in alcune disposi
zioni neocentralistiche e burocratiche del 
ddl e nell'irrigidimento di dipartimenti e 
settori scientifico-disciplinari (ahimé). 
Comprendo la volontà di combattere le 

degenerazioni, ma credo più nella com
petizione tra atenei che nella velleitaria 
repressione centralistica delle patologie 
di sistema. [ ... ] 

(Fonte: "Europa ", 8 dicembre 2009) 

L'UNIVERSITÀ HA BISOGNO 
DI RIFORME E DI RISORSE 
Luciano Modica 
Già sottosegretario per l'Università 
e la Ricerca nella XV legislatura 

Il ministro Gelmini ha avuto via libera del 
Governo per sottoporre al Parlamento la 
sua riforma universitaria. Si annunciano 
molte novità, con luci e ombre. Su un 
punto si glissa: il drastico taglio del finan
ziamento statale che dal 2010 costrin
gerà a ridurre del 50% tutte le spese di 
funzionamento degli atenei, al netto de
gli stipendi. L'università italiana è la Ce
nerentola europea per finanziamento 
pubblico, ridurlo ancora è da maramaldi. 
Basta girare nei dipartimenti universitari, 
respirando l'atmosfera di scoramento dei 
professori, di disagio degli studenti, di 
degrado delle infrastrutture, per misu
rare il deperimento del sistema pubblico 
dell'istruzione superiore e della ricerca li
bera. Sembra assurdo pretendere che 
questa stessa università affronti riforme 
incisive mentre è alle prese con un taglio 
finanziario inaudito. [ .. . ] 
La proposta Gelmini ha però il merito di 
affrontare alcuni nodi cruciali: più effi
cienza nel governo degli atenei, più tra
sparenza nei concorsi, più sostegno al 
merito. Alcune soluzioni sono condivisi
bili, o comunque non lontane da quelle 
contenute nel disegno di legge PD pre
sentato a maggio. Ciò vale per la gover- . 
nance, purché il testo ministeriale sia 
sfrondato dei troppi dettagli che lo svuo
tano di visione politica e trasmettono 
uno spiacevole segnale di dirigismo cen
tralistico. Le università sono molto di
verse tra loro per storia, caratteristiche e 
strategie . Meritano più e non meno au-
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tonomia, più e non meno responsabilità. 
Vale anche per i concorsi purché siano 
eliminati tutti i percorsi preferenziali che 
aggirano il confronto diretto di merito tra 
i candidati e si abbattano le frontiere na
zionali per chi vuole concorrere e per chi 
deve valutare. L'università e la ricerca 
non hanno frontiere. 
Suscita invece viva preoccupazione il 
modo spiccio con cui è trattato il tema del 
precariato di ricerca e didattica che vive, o 
meglio sopravvive faticosamente, dentro 
le università. Si tratta di decine di migliaia 
di giovani, spesso molto qualificati. Abo
lire il ruolo dei ricercatori (che in realtà 
sono, da anni, la terza fascia docente) ri
duce le possibilità dei precari di trovare un 
lavoro stabile, perché ai (pochi) posti di 
professore associato concorreranno con
temporaneamente tutti i ricercatori di 
ruolo che vorranno sfuggire dalla loro 
scomoda posizione ad esaurimento 
Sempreché non si stia preparando per 
loro una promozione ape legis, dimenti
cando che queste promozioni sono come 
le ciliegie, una tira l'altra. Inoltre nulla è 
previsto per chiudere definitivamente i 
canali di alimentazione del precariato sel
vaggio. Preoccupa anche il sostanziale 
abbandono dell' ANvuR, l'Agenzia nazio
nale di valutazione, indipendente sia dalle 
università che dal Ministero, varata dal 
Governo Prodi. Se ora l'ANvuR si riduce a 
un ruolo di consulenza tecnica e la valuta
zione torna interamente nelle mani del 
Ministero finanziatore, si rischia di fuoriu
scire dal contesto europeo e di smarrire la 
strada per ottenere valutazioni affidabili 
della qualità della didattica e della ricerca . 
Come farebbe il Ministero a valutare ne
gativamente le università che ha finan
ziato di più? 
Su tutti questi temi non dovrebbe essere 
impossibile trovare in Parlamento un'in
te lligente mediazione tra le proposte 
della maggioranza e dell'opposizione. 
Dei nove laboratori di fisica che hanno re
centemente ottenuto un cospicuo finan
ziamento di ricerca dall ' European Re-

search Council, ben tre sono italiani. Un 
segnale di eccellenza tra i tanti che è pos
sibile citare in tutte le discipline. L'univer
sità è molto bistrattata, spesso in
giustamente, ma ha bisogno di riforme 
come di risorse, in parallelo. La politica in 
cerca di riscatto ha l'occasione per fare il 
suo mestiere e volare alto. Speriamo che 
ci riesca . 

(Fonte: "II Tirreno", 7 novembre 2009) 

QUALE RAZIONALIZZAZIONE POTRÀ 
RENDERE PiÙ FUNZIONALI GLI ATENEI? 
Roberto Moscati 
Università di Milano~Bicocca 

La tanto promessa revisione del sistema 
universitario è stata presentata e ha su
bito suscitato molteplici e sovente scon
clusionati commenti giornalistici . Si tratta 
di un documento molto ricco di proposte 
innovative che merita analisi approfon
dite e riflessioni non affrettate. Invece di 
concentrarsi su aspetti specifici occorre 
domandarsi sia quali siano, nella mente 
dei proponenti, le funzioni dell'università 
che stanno alla base di questo disegno, 
sia come queste trasformazioni potranno 
essere messe in atto e con quali effetti . 
Perché dunque questa riforma 7 Appare 
subito chiaro che si tratta di un intervento 
che intende incrementare il controllo dello 
Stato e del mondo esterno in generale sul 
sistema universitario, ritenuto inefficiente 
e improduttivo. Si intende dunque inter
venire costringendo le università ad aprirsi 
a controlli esterni (ex ante ed ex post). Ma 
si tende anche a far ordine sui processi di 
reclutamento e carriera del personale do
cente mirando a premiare il merito (i con
trolli a questo dovrebbero servire). 
È abbastanza evidente che il modello ispi
ratore degli estensori sia quello della Gran 
Bretagna dove l'intervento di controllo del 
governo sul funzionamento delle univer
sità (storicamente nate autonome) ha 
creato un sistema di competizione e di 
quasi-mercato sull'onda delle teorie neo-

liberali note con il titolo di "New Public 
Management". Sarebbe utile ripercorrere 
la storia di questo processo messo in atto 
negli anni Settanta dai governi conserva
tori guidati dalla Signora Thatcher anche 
per verificare i costi non-economici che 
questo processo ha comportato. Ma sa
rebbe ancora più istruttivo verificare le re
sistenze che questo modello ha incontrato 
e incontra nei paesi dell'Europa continen
tale (Germania, Francia e Spagna, tra gli 
altri) Se ne dedurrebbe che i modelli che 
funzionano in certi contesti culturali non 
sempre sono destinati ad aver successo in 
altri che non per caso hanno avuto origini 
ed evoluzioni diverse. 
Dal complesso delle misure contenute nel 
Disegno di Legge emerge un atteggia
mento francamente punitivo nei confronti 
del mondo universitario. Lo si era già os
servato nelle recenti misure tese a ridistri
buire parte del Fondo di finanziamento 
ordinario secondo discutibili parametri 
non comunicati in anticipo. Anche qui l'in
tento penalizzante è molto più chiaro del 
generico risvolto premiante e soprattutto 
viene ad essere inevitabilmente caratteriz
zato da standardizzazioni burocratiche 
che non considerano le differenze esi
stenti nelle situazioni dei singoli atenei, nei 
diversi bacini di utenza, nelle diverse politi
che già in atto circa ad esempio il diritto 
allo studio (fine del ruolo delle Regioni). La 
situazione che ne risulterà non sarà omo
genea e l'attuale DdL finirà per fare di ogni 
erba un fascio penalizzando i virtuosi. Ma 
è evidente che non potrebbe essere altri
menti se si ripropone il meccanismo cen
tralistico che fa parte della nostra storia (e 
che forse a molti nel mondo accademico 
di fatto non dispiace). 
Occorre dire che il mondo accademico 
italiano ha perso - con la realizzazione 
della riforma degli ordinamenti didattici
un'occasione storica di usare virtuosa
mente l'autonomia e di crescere con e at
traverso essa. Quello che appare ne
cessario per il funzionamento oggi di un 
sistema d'istruzione superiore è infatti un 
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modello di reale autonomia, regolato da 
un serio sistema di valutazione che premi 
i comportamenti virtuosi . Allo scopo è 
stato destinato l'ANvuR, ma val la pena di 
ricordare come vi fosse un decreto del 
febbraio 2008 già sulla Gazzetta Ufficiale 
che attendeva soltanto la messa in opera. 
Il nuovo governo ha fermato tutto per 
modificarlo, quindi a fine luglio 2009 il 
Consiglio dei Ministri ha approvato uno 
"schema" (ritoccato solo per alcuni det
tagli) che prima di divenire decreto ha an
cora dovuto superare un insieme di 
pareri. 
Che non si vada in questa direzione lo si 
vede con chiarezza anche nel ddl che al
terna misure di controllo insensate e 
inapplicabili: le prove nazionali stan
dard affidate alla Consap per la ge
stione del Fondo per il merito o le 1.500 
ore di attività di ricerca e studio da certi
ficare da parte dei docenti/ricercatori 
(ma autogestibili da una comunità ac
cademica che si sentisse tale), a para
metrazioni uguali per tutti e dunque 
penalizzanti la qualità dell'offerta di
dattica: il costo standard unitario di for
mazione per studente. 
Ma qui si entrerebbe nell'analisi dell'appli
cabilità di buona parte della nuova nor
mativa, cominciando con il destino dei 
ricercatori attuali e a venire (a tempo de
terminato) Il non considerare la loro fun
zione didattica fa pensare a una 
costruzione di un modello ingegneristico 
ancora una volta sganciato dalla realtà alla 
quale si dovrebbe applicare. E la conferma 
viene dalla "sottostima" della portata fi
nanziaria del progetto, a prescindere dalla 
crisi attuale dei bilanci degli atenei. 
Tuttavia vi sono interessanti spunti nel 
ddl - soprattutto per quanto riguarda la 
governance degli atenei e le forme di 
apertura dell'università al mondo 
esterno. Ma qui ritorna, con varie possi
bili alternative, il tema del funziona
mento dell'istituzione" università" con le 
sue indispensabili autonomie e la neces
sità contemporanea di formare sistema, 

dunque di essere in grado di elaborare li
nee politiche in rapporto alle proprie vo
cazioni e al proprio contesto di 
riferimento, ma ad un tempo disponibile 
ad essere valutata da una agenzia finaliz
zata a migliorarne le prestazioni nell'inte
resse della collettività. 
(Fonte: vvvvw. educa tionduepun tozero. it, 

5 novembre 2009) 

LA RIFORMA LUMACA 
Tito Boeri 
Università Bocconi di Milano 

Il testo finalmente approvato contiene 
molti principi condivisibili. Ma anche 
una miriade di rinvii a decreti attuativi e 
a procedure ancora tutte da avviare . Al
cuni degli aspetti più importanti e inno
vativi, quelli relativi al fondo per il diritto 
allo studio e all'accreditamento (primo 
passo verso il superamento del valore le
gale del titolo di studio) vengono de
mandati all'attuazione di una legge 
delega. Ci vorranno così almeno altri tre 
anni prima che la riforma trovi completa 
attuazione. Saremo a quel punto verso 
la fine della legislatura, quando il peso 
delle lobby accademiche si fa sentire di 
più. Basti pensare a quanto accaduto 
alla fine della scorsa legislatura quando 
con il decreto mille deroghe (o mille pro
paghe) vennero ripristinati i concorsi 
con due idoneità, la base per i voti di 
scambio (io voto per il tuo candidato, tu 
voti per il mio) su cui si sono rette alcune 
delle più scandalose immisssioni in ruolo 
e promozioni di docenti universitari in 
Italia. E nel passaggio tra due legislature 
si contano a centinaia le leggi delega 
non esercitate, sparite nel nulla. 
Il rischio che anche questa ennesima ri
forma finisca nel nulla è quindi molto 
alto. Bene perciò tenere viva l'attenzione 
e monitorare l'iter parlamentare della ri
forma . Un altro rischio, non minore, è 
che la riforma, pur varata nei (lunghi) 
tempi previsti, venga poi stravolta nella 

sua attuazione. [ ... ] Se non c'è lo stimolo 
a fare ricerca, i rettori chiameranno nei 
consigli di amministrazione i politici lo
cali replicando il modello delle ASL, anzi
ché invitare persone competenti e non 
legate a doppio filo alla realtà locale. In
somma, l'università ha bisogno di auto
nomia e la riforma non può che essere 
fatta creando le condizioni per cui que
sta autonomia venga bene esercitata. Le 
scorciatoie sono attraenti, ma non ci 
portano lontano. 
(Fonte: "la Repubblica ", 29 ottobre 2009) 

IL RITARDO STORICO CHE PESA SUL PAESE 
Paolo Pombeni 
Università di Bologna 

Finalmente il progettto di riforma del
l'università è nero su bianco. Un progetto 
ambizioso, che vuole rivedere un po' 
tutto, dal sistema di governance dell'uni
versità ai meccanismi di reclutamento, 
dai rapporti fra gli atenei e il mondo 
esterno agli obiettivi di formazione pro
fessionale che l'educazione superiore do
vrebbe porsi. [ .. . ] 
Il disegno di legge è piuttosto farraginoso, 
pieno di commi e sottocommi, entro cui si 
disperdono quasi in un gioco di specchi le 
riforme proposte. Soprattutto si tratta, ma 
non poteva essere altrimenti, appunto di 
un disegno di legge, cioè di una proposta 
che deve fare un iter parlamentare presu
mibilmente lungo, durante il quale sa
ranno possibili molti colpi di mano, 
l'inserzione di altri commi e codicilli per 
smussare e forse snaturare. Il clima di 
competizione politica senza freni non aiu
terà certo a trovare un'intesa di buon 
senso, soprattutto nel momento in cui se 
si vuole razionalizzare veramente il si
stema si dovranno pestare molti calli, sia 
delle spocchiosità accademiche che dei 
campanilismi prosperati negli ultimi anni. 
L'altro problema fondamentale è il 
tempo necessario per mettere a regime 
una macchina di questa "novità", per-
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ché, vorremmo fosse chiaro, se la legge 
sarà approvata sostanzialmente così co
m'è ci vorrà un decennio perché il nostro 
sistema si adegui. Basti pensare al tempo 

necessario per mettere in piedi e far fun
zionare bene il sistema di valutazione de
gli atenei o per riformare il meccanismo 
del reclutamento, o per trovare davvero 

quel personale specializzato che possa 
sedere nei consigli di amministrazione 
[.] . 
(Fonte: "II Messaggero", 29 ottobre 2009) 

Associazioni universitarie e sindacati 
NON SI PARLA DI RICERCA SCIENTIFICA 

Paolo Gianni 
Università di Pisa e segretario generale del 
CNU (Comitato Nazionale Universitario) 

Il disegno di legge ha un difetto grave: 
praticamente non parla di ricerca scienti
fica . Nel momento in cui si accinge a mo
dificare le regole per il reclutamento e la 
promozione dei nuovi docenti, allo scopo 
di favorire il riconoscimento del merito, 
non si può dimenticare completamente 
l'attività principale del professore univer
sitario. Non si possono definire norme 
puntigliose per la valutazione dell'attività 
dei docenti, senza chiedersi prima se 
questi hanno a disposizione mezzi com
parabili a quelli dei loro colleghi degli altri 
paesi, indispensabili per una competi
zione scientifico-culturale a carattere in
ternazionale. L'università non è più 
definita come «sede primaria della ri
cerca», come era nel DPR 382/1980, non 
si accenna a invertire la tendenza degli 
ultimi anni alla riduzione dei fondi di so
stegno alla ricerca e al concomitante ral
lentamento colpevole nelle procedure 
per la loro erogazione, non ci si preoc
cupa di attribuire alla nuova figura del ri
cercatore a tempo determinato (tranne 
quei pochi reclutati su base nazionale) 
quelle caratteristiche di libertà di scelta e 
responsabilità di gestione di progetti che 
solo garantiscono un'autonoma matura
zione dei giovani. In sostanza, si tratta di 
un'occasione perduta. 
Il ddl si propone di dare risposte ad al
cune esigenze reali. Appare infatti impor
tante rendere più efficace e meno 

autoreferenziale la gestione degli atenei, 
più trasparente il processo di recluta
mento dei docenti, più evidente il colle
gamento tra valutazione e distribuzione 
di fondi e/o incentivi . Soffre, però, di al
cuni vizi di fondo: pretende che qualun
que intervento venga fatto "a costo 
zero"; nega talora l'autonomia del l' isti 
tuzione cui si richiama nei principi, dimo
strando una sostanzia le sfiducia di 
partenza nel personale accademico; pro
pugna un modello di gestione rigorosa
mente piramidale, obsoleto anche per le 
moderne realtà aziendali, che mal si atta
glia a un'istituzione cultura le. 
Per quanto riguarda il capitolo su ll'orga
nizzazione, appare condivisibile lo sforzo 
di razionalizzazione degli atenei attraverso 
possibili fusioni e/o federazioni, cui an
drebbe però aggiunta anche la possibilità 
di abolirne alcuni (salvo non se ne facciano 
carico gli enti locali) a seguito di una valu
tazione complessiva da parte dell' ANVUR 
del nostro sistema universitario. Il ddl va 
inoltre nella giusta direzione quando con
centra nel dipartimento, inteso come 
struttura operativa di base, le competenze 
scientifiche e quelle didattiche, anche se 
andrebbe lasciata più autonomia ag li sta
tuti locali nel decidere le forme di coordi
namento, i criteri di afferenza etc. Si 
giudica parimenti corretto il tentativo di 
rendere più trasparente e responsabile la 
gestione degli atenei coinvolgendo nel 
Consiglio di amministrazione personalità 
esterne all'ateneo, ma soprattutto la previ
sione di un nucleo di valutazione con mag
gioranza di membri esterni . Desta invece 
molte perplessità la concentrazione di 

tutto il potere nel Consiglio di amministra
zione con l'esclusione del Senato accade
mico, unico organo di rappresentanza 
dell'intero corpo accademico, da qualsiasi 
capacità decisionale a livello programma
tico. Lo stesso rafforzamento dei poteri del 
rettore non appare controbilanciato da 
adeguati contrappesi: sarebbe utile intro
durre la possibilità di "sfiducia" del rettore 
da parte del Senato. 
Per quanto riguarda il capitolo su l recluta
mento e su llo stato giuridico, la sce lta di 
mantenere un'articolazione della docenza 
in due fasce, preceduta alla base dal 
nuovo ricercatore a tempo determinato, al 
fine di essere al tempo stesso credibile e 
funzionale dovrebbe essere completata 
da alcune norme ulteriori al fine di: 
• unificare tutte le figure attuali con 

rapporto di lavoro a termine nel
l'unico percorso del nuovo ricercatore 
a tempo determinato, altrimenti la 
nuova figura si sommerebbe a quelle 
esistenti facendo lievitare ulterior
mente l'età di ingresso in ruolo e ac
centuando il problema del precariato; 

• trasformare il percorso del ricercatore a 
termine in vero tenure track, condizio
nando la successiva chiamata nel ruolo 
di professore associato soltanto al giu
dizio positivo del lavoro svolto durante 
il contratto e al parallelo consegui
mento dell'abilitazione nazionale. Stu
pisce comunque che il ddl ponga più 
attenzione nei concorsi per professore 
associato e ordinario, che nel 95% dei 
casi costituiscono un riconoscimento 
del merito nei riguardi di chi dentro 
l'università c'è già, di quanto non si fac-
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Università di Strasburgo: un momento di relax ali 'mia aperta (© Klaus Stiiber) 

cia per selezionare dall'esterno i giovani 
al primo gradino della carriera. 

Infine la cri tica più forte: non si dice 
nulla degli attuali ri cercatori di ruolo. 
Sono ind ispensabili delle norme transi
torie che permettano a questi collegh i, 
che già ora sopportano il peso della di
dattica di un alto numero di insegna
menti, di accedere al ruolo di professori 
almeno alle stesse condizioni che ver
ranno offerte ai ricercatori a tempo de
terminato di domani. 

UN PROVVEDIMENTO CHE LEDE 
L'AUTONOMIA DEGLI ATENEI 
Antonino Liberatore 
Segretario nazionale del/'UsPuR (Unione 
Sindacale Professori Universitari di Ruolo) 

Innanzitutto si fa notare che nessun con
fronto ha accompagnato la stesura del 
ddl: si tratta, dunque, di un provvedi
mento verticistico. Un'altra caratteristica 
negativa del ddl è la mancanza di "orga
nicità" perché è privo di un pur minimo ri
ferimento a una legge quadro, la cui 

approvazione dovrebbe precedere ogni 
altra legge intesa a riformare in meglio il 
nostro sistema universitario. 
Alcune disposizioni appaiono lesive del
l'autonomia degli atenei (art. 33, comma 
6 Costituzione) e pertanto di dubbia co
stituzional ità. In particolare: 
• potrebbe risu ltare incostituzionale 

l'intero disegno della governance, 
nelle norme in cui viene prospettato 
un Consig lio di amministrazione ave 
la presenza del corpo accademico non 
è garantita, e viene prospettato un Se
nato accademico dotato di mere fun
zion i consultive (per di più, rese deboli 
e disorganiche dall'incompatibilità tra 
responsabile di st ruttura periferica e 
componente del Senato); 

• potrebbe risultare incostituzionale 
l'art. 5 comma 3 (Iett. e), nel mo
mento in cu i determina il limi te mas
simo di incidenza delle spese per il 
personale non su l FFO (i l che sarebbe 
legittimo, in quanto assegnato dal Mi
nistero), ma su lle entrate complessive 
dell'ateneo (il che invece comprime la 
possibilità di ricercare finanziamenti 

esterni e disporne nel modo ritenuto 
più opportuno); 

• potrebbe risultare incostituziona le 
l'art. 9, commi 3-4, il quale, fissando 
rigide percentuali per il reclutamento, 
potrebbe altresì contrastare con il 
principio (art.97) di buon andamento 
dell'amministrazione. 

Il progetto porta a incardinare (fra l'a lt ro 
in modo surrettizio, mentre una riforma 
di questo genere richiederebbe maggiore 
trasparenza) la tito/arità dell'organico dei 
docenti presso i dipartimenti, senza con
siderare adeguatamente le caratteristi
che funziona li di questi ultimi . 
Per mantenere un'impostazione orien
tata alla ricerca scientifica, i dipartimenti 
devono essere necessariamente speciali
stici, e questo è confermato dai numeri 
indicati nel disegno di legge: «35 o 45 af
ferenti » sono appropriati per un diparti
mento con funzioni di ricerca scientifica. 
Con tali numeri un grande ateneo, for
nito almeno di 2.000 docenti, potrebbe 
articolarsi, almeno, in 40-45 dipartimenti 
e anche più, in relazione al numero dei 
docenti. Ma allora è sensato attribuire i 
ruoli di personale a 40 e più strutture an
ziché a una dozzina circa (quant~ sono 
mediamente, oggi, le facoltà), con tutte 
le rigidezze che ciò comporta 7 Ciò rende
rebbe impossibile una politica di "decen
tramento" dell'organico, come attuata in 
alcuni atenei (ad ogni facoltà spetta an
nualmente un determinato budget e una 
quota punti per la propria programma
zione) e renderebbe più difficile anche la 
politica dell'organico degli atenei che la 
mantengono centralizzata, stante la diffi
coltà di raccordo fra i Ddipartimenti e il 
CDA: infatti, le «Scuole» di cui all 'art. 2 
comma 3lett.c non sono obbligatorie, né 
del resto si vede come potrebbero eserci
tare le funzioni di coordinamento, non di
sponendo di organico e non avendo 
necessariamente un rappresentante nel 
Senato accademico, il quale a sua volta 
ha solo compiti di proposta verso il CDA. 
In particolare, venendo meno il rapporto 
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stabile tra facoltà e Senato tramite il pre
side, e venendo meno i compiti decisionali 
del Senato sull'organico (salva la verifica 
del CDA sul piano economico) si creano 
problemi di non facile soluzione (anche 
perché la lett. p dell'art. 2 comma 2 proibi
sce, addirittura, anche ai componenti del 
Senato, pur depotenziato, di «ricoprire al
tri incarichi accademici ») Ciò, oltre che ir
razionale, rende farraginosa e complessa 
la gestione dell'organico e attribuisce una 
coloritura curiosa alla dizione dell'art. 2 
comma 3lett. a: «semplificazione dell'ar
ticolazione interna». 
Queste considerazioni parrebbero orien
tare (quanto alla dimensione dei diparti
menti) verso il polo opposto, e cioè verso 
una drastica riduzione del numero dei di
partimenti, ma questo significherebbe an
nacquare fortemente la loro impronta 
scientifica e farne sostanzialmente dei 
doppioni delle attuali facoltà (occorre in
fatti domandarsi se sia sensato che una fa
coltà come quella di Scienze sia sostituita 
da 2, 3 o 4 megadipartimenti, chemette
rebbero insieme strutture scientifiche di 
tipo profondamente diverso: biologi e ma
tematici, scienziati della terra e informatici, 
etc. ; discorso analogo si potrebbe fare per 
Scienze politiche e altre; del resto, anche 
l'art . 2 comma 3 lett. b richiede che i com
ponenti del dipartimento siano «afferenti 
a settori scentifico-disciplinari omoge
nei»). Ad ogni modo, una ristrutturazione 
dei dipartimenti sarebbe comunque ne
cessaria a causa dei limiti numerici che 
vengono indicati, e questo tocca un altro 
punto dolente del progetto di riforma 
(l'esclusione delle maggiori spese, anche 
quelle indotte dal provvedimento). 
Per quanto riguarda la disciplina del re
cl utamento, il sistema proposto nel ddl, 
pur coerente come modello astratto, non 
pare garantire in alcun modo la qualità 
dell'accesso. 
L'abilitazione scientifica nazionale di 
primo livello (professore associato), non 
essendo a numero limitato, sarà probabil
mente concessa a tutti i richiedenti che 

abbiano ottemperato alle condizioni for
mali (quantità di pubblicazioni) richieste 
per ottenerla (si pensi a ciò che capita oggi 
con riferimento alla conferma di ricerca
tori o professori associati, o al conferi
mento de II' ordinariato a professori di 
prima fascia); questo risultato è favorito, e 
non contrastato, da disposizioni di appa
rente severità quale quella del!' art.8, 
comma 3 lett. I (preclusione di ripresen
tarsi per un biennio, con verosimile perdita 
nel frattempo, del contratto come ricerca
tore a tempo determinato) e la mancata 
indicazione di vie d'uscita per i ricercatori a 
tempo determinato che non abbiano con
seguito tale abilitazione entro i sei anni . 
Allo stesso risultato porta, tutto sommato, . 
anche il metodo di composizione della 
commissione: estrazione a sorte fra tutti 
quelli che si saranno candidati e che non 
avranno demeritato nella valutazione 
dell' impegno didattico-scientifico (è facile 
presumere che chi sia interessato a candi
darsi curerà di rispettare gli adempimenti 
formali per non incorrere in un giudizio 
negativo). La composizione del tutto ca
suale della commissione inviterà a risol
vere gli eventuali contrasti accontentando 
tutti. Del resto, se così non fosse, sarebbe 
certamente esagerato (per eccessiva con
centrazione di potere) che la stessa com
missione potesse esaminare i candidati a 
due successive tornate di abilitazione, du
rando in carica due anni . 
Ci si sarebbe aspettato maggior rigore 
nella valutazione de ll'abilitazione scienti
fica nazionale di secondo livello, ma non è 
così; le regole sono assolutamente le 
stesse e altrettanto casuale è la forma
zione della commissione; anzi, la mede
sima dovrà indicare, per due tornate 
consecutive, gli abilitati tanto alla prima 
quanto alla seconda fascia. Senza dubbio, 
si prospetta una concentrazione eccessiva 
nelle mani di pochi, i quali, essendo poi 
esclusi da lle valutazioni per tre anni, sa
ranno tentati di "fare il pieno" a tutto 
campo; e, per evitare la reazione "sociale" 
del corpo accademico, è possibile e proba-

bile che (tranne alcuni casi di aspettative 
scandalose) la soluzione consista (anche 
qui) nel promuovere tutti. Per quanto ri
guarda la copertura dei posti messi a 
bando dai singoli atenei, il fatto che la 
commissione sia tutta interna ai medesimi 
comporterà, sa lvo casi molto rari, la preva
lenza del candidato" interno", cosa in sé 
non irragionevole, ma che a questo punto 
avrebbe dovuto richiedere un vaglio più 
severo in sede nazionale. 
Sulla stampa si coglie talvolta, da parte dei 
sostenitori di questo modello, un retro
pensiero: "il sistema, così congegnato, è 
coerente e razionale; se poi il corpo acca
demico è in grado di produrre distorsione 
e le produce, la colpa è del corpo accade
mico: il ministro ha fatto bene e i profes
sori fanno male". Questo retropensiero, 
tuttavia, è senza dubbio fa llace in realtà, 
soprattutto la parte politica avrebbe fatto 
male, poiché avrebbe creato una norma
tiva idonea a produrre distorsione (mentre 
è compito della politica produrre norme 
che, calate nel concreto, siano in grado di 
ottenere buoni frutti). 
Anche se l'articolo 5, comma primo let
tera c), prevede genericamente <da disci
plina delle posizioni a tempo pieno e a 
tempo definito», accade poi che il quarto 
comma (lettera c) stabi lisce che l'impe
gno, sia per i professori a tempo pieno sia 
per quelli a tempo definito, è quantificato 
in 1.500 ore annue (con la sola differen
ziazione, fra tempo pieno e tempo defi
nito, in termini di trecentocinquanta e 
duecentocinquanta ore per la didattica). 
Ma allora: se anche un professore a 
tempo definito ha il parametro delle 
1.500 ore, il ministro dica chiaro che vuole 
abolire il tempo definito. Nel merito, la di
stinzione tra tempo pieno e definito va 
mantenuta: ovviamente, non per difesa 
corporativa di quell'8% di colleghi che 
hanno scelto ta le regime; ma per la ra
gione, di pubblico interesse, che la ricerca 
e soprattutto la didattica, in alcune disci
pline, si giovano di un'interazione tra sa
pere teorico e sapere pratico-applicativo. 
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Anche per i ricercatori (ex articolo 9) risulta 
esclusa la p , , rova sCrItta (confermando un 
onentame t ' , n o ora Introdotto), In propo-
Sito appare 'I ' I h ' 'f ' rraglonevo e c e, In rI erl-
mento a stud' " l' l '' 10SI I qua I, per o plU, 
dovranno Scrl'v ' 'f' ere, non SI possa veri Icare 
se sanno Scr'l (' ' I ' vere In partlco are, non SI 
possa v 'f' eri Icare se sanno produrre un arte-
fatto cOm un'I t' , ' ca IVO sistematico e argo-
mentato Cor t 'l' 't , ,re tamente In Ingua I a-
Ilana), Il retropensiero è che i temi della 
prova scr'ltta ff' '" " Possano essere "so Iati , 

d
qudlndl si pensa che lo scritto sia un veicolo 
I Istorsion M' d e, a forse SI pensa che le 0-

mande in d ' ' , se e orale non siano "soffla-
bili"7 S I " ' 
, ,e I Criterio ispiratore della norma è 
ti SOSpetto I ' , a conseguenza puo andare 
(paradossalmente) verso l'abolizione della 
prova e verso l'estrazione a sorte tra i can
didati, Lo s 't ' l' ' " Cri to, Invece resta ag I atti; 
qUindi è ' , 
, un ostacolo maggiore alle de-

Vianze,; del resto, molti professori hanno 
parteCipato a ' ' ' d ' numerose commiSSioni, e e 
consapevolezza comune che la stra-
grande ma ' , , , ggloranza non ha mal fatto an-
ticipazioni SU 'I t 'd Il ' emi e o sentto, 

IMPOSSIBILE RISOLVERE 
TUTTI I PR 

. OBLEMIIN UN COLPO SOLO 
Gian Ces ' , are Romagno!! 
Presidente ' , , 
I /

' nazionale dell'AlDu (ASSOCIaZione 
ta lana Do ' 

centl Universitari) 

I
II ddl del ministro Gelmini va letto al la 
uce di quant ' l' l ' , d' , o e avvenuto neg I u timi 
leCI anni in cui si sono susseguiti diversi 

tentativi d' 'f , I n orma della governance, de-
~II ordinamenti didattici dello status dei 

ocentl, del reclutamento e del finanzia
mento dell' attività degli atenei, Il falli
mfento di molte di queste iniziative di 
n orma d' , " Imostrato da una loro replica 
ossesslva S'I d d ' , I ' eve a ue motiVI: a man-
canza di rigore nel disegno politico delle 
nforme e la I l'' ' d oro app IcaZlone In ma o 
autoreferenziale da parte dei docenti 
universitari, Ciò è stato denunciato dal 
recente I convegno del decennale de-

l'AIDU dal tema "L'Università italiana an
cora alla prova delle riforme" , 
Di qui la necessità di rivedere anche l'ap
plicazione dell'autonomia universitaria 
che, privata della responsabilità, non ha 
dato luogo ai miglioramenti attesi ma si è 
aggiunta alle fonti del degrado dell'istitu
zione nei suoi obiettivi fondamentali 
della didattica e della ricerca , Ciò giusti
fica il carattere prescrittivo e vincolante 
del Titolo I del ddl sul la governance, che 
indica un modello organizzativo preciso e 
omogeneo cui tutti gli atenei devono at
tenersi nella riscrittura degli statuti che 
spesso sono stati da loro modificati allo 
scopo di estendere la durata delle cariche 
accademiche (rettore, preside, direttore 
di dipartimento), In questo senso si com
prende anche l'attenzione alla responsa
bilizzazione dei rettori e dei consigli di 
amministrazione ristretti secondo mo
delli ormai consolidati in altri paesi euro
pei (come ad esempio in Francia), 
Giova alla trasparenza che si deve agli 
utenti dell'istituzione universitaria pren
dere atto che il suo modello organizza
tivo ha sottova lutato le implicazioni del 
passaggio da un'università di censo a 
un'università di massa, ha lasciato che 
l'ap- piatti mento professionale e cultu
rale che ne è derivato facesse gradual
mente venir meno sia i presupposti per 
una realizzazione diffusa di lavoro più 
qualificato per tutti i laureati sia per il 
proseguimento della ricerca dei più do
tati e volenterosi tra loro, All'avvento 
della università di massa avrebbe dovuto 
corrispondere un innalza mento dei risul
tati della scuola secondaria, È invece 
l'amara esperienza condivisa a mostrare 
che è avvenuto il contrario, Di questi 
equivoci soffre oggi il nostro paese che 
vede affluire immigrazione non qualifi
cata (che dà luogo a occupazione com
plementare e non sostituitiva) e defluire 
emigrazione qualificata (che esportando 
gratuitamente i nostri giovani migliori 
espone il nostro paese al brain drain) , Si 
spiega così la confusione generata da 

obiettivi contraddittori degenerati in ossi
mori (eccel lenza generalizzata) e inganni 
se mantici (professiona lizzazioni delle lau
ree triennali), tra il persegui mento del
l'eccellenza nella didattica e nella ricerca 
con il dovere di app licare una deontolo
gia professionale in questi due ambiti, 
Nulla impedisce che la riforma possa por
tare anche a un risparmio di risorse se gli 
obiettivi politici vengono perseguiti in 
modo efficiente, Ma il problema non è 
quello di rendere gli organi accademici di 
governo più partecipativi bensì di renderli 
meno autoreferenzia li e condizionare il 
loro mantenimento in re lazione al la valu
tazione dei risultati conseguiti in pre
senza di incentivi virtuosi e non perversi, 
La formulazione materiale del ddl Gelmini 
è fortemente differenziata: il Titolo Il 
(Qualità ed efficienza del sistema universi
tario), che contiene un gran numero di atti 
di riorganizzazione fondamentali, è anco
rato a criteri larghissimi e indeterminati 
negli obiettivi, tiene conto della presenza 
di forti diversità tra gli atenei italiani e al 
loro interno anche attraverso gli strumenti 
della "revisione del trattamento econo
mico e della progressione economica" e 
della "verifica dello svolgimento dell'atti
vità didattica e di seNizio", 
Sul Titolo III, il testo mette a regime un 
modello di reclutamento mutuato da 
quello tedesco che prevede il ritorno ai 
concorsi nazionali per il riconoscimento 
dell'idoneità in modo da orientare la 
scelta degli atenei, Si valorizza in questo 
modo una forma di autonomia responsa
bile che penalizza le facoltà, e di conse
guenza gli atenei, che compiono le scelte 
meno qualificate, Questa procedura deve 
però essere bilanciata dal contrappeso di 
una valutazione efficace, Assegnare agli 
atenei una discrezionalità totale in as
senza di controlli'sign ifica scegliere il con
trario del merito e della trasparenza, _ 
incoraggiando le cattive pratiche già dif
fuse i cui costi si manifesterebbero piena
mente solo nel medio periodo, 
La difficoltà politica con cui si confronta 
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oggi la rifo rma universitaria è insita nella 
distanza che si è formata tra un modello di 
università ideale e la situazione esistente 
che, accanto a realtà di buon funziona
mento e di eccellenza, vede sovente l'esito 
della stratificazione di processi perversi 
che si sono manifestati nell'incapacità di 
analisi da parte del governo centrale dei 
veri bisogni di adeguamento e rinnova
mento della istituzione, di omissioni ed er
rori, con riguardo particolare ai requisiti 
didatt ici presenti nei disegni legislativi, di 
concessioni eccessive di moltiplicazione 
delle sedi da parte del Ministero, di com
portamenti egoistici da parte di chi ha gui
dato i processi decisionali di molte delle 
istituzioni diffuse sul territorio oltre che di 
atteggiamenti autoreferenziali di molti 
docenti. Non è pensabile che una singola 
riforma possa farsi carico di tutte le disfun
zioni che si sono accumulate e annullare 
di colpo questa distanza. L'alternativa 
possibile è data da una riforma che inverta 
la direzione del cambiamento su alcuni 
profili con l'attesa che incentivi virtuosi 
consentano nel tempo di raggiungere ri
sultati migliori sia relativamente alla didat
tica che alla ricerca. D'altra parte il 
riconoscimento e l'ammirazione per le 
un iversità straniere che sono tra le prime 
200 del mondo si sposa male con una vec
ch ia concezione del posto fisso di lavoro in 
università. In questa ottica le richieste di 
conservazione mirano a garantire la car
riera degli insider, in nome dei diritti ac
quisiti, e a darli a chi ancora non li ha. Esse 
si pongono in direzione opposta a quella 
di questa riforma che introduce la figura 
del ricercatore a tempo determinato. 
Per questi motivi, anche se questa riforma 
può sembrare inadeguata o troppo gra
duale e timida, ad esempio riguardo al ri
torno al merito nella valutazione di 
docenti, studenti e strutture (nel senso che 
esso dovrebbe riflettersi in misura mag
giore sia sul sistema di finanziamento degli 
atenei che sulla distribuzione dei costi sui 
suoi utenti), essa appare un passo nella di
rezione necessaria del cambiamento. 

MOLTE PERPLESSITÀ 
Antonio Marsilia 
Segretario generale Federazione OSL Università 

Dal testo del ddl sulla riforma dell'univer
sità elaborato dal ministro Gelmini tra
spare un progetto riformistico di ampie 
dimensioni, di cui si può anche apprezzare 
l'intendimento generale, ma che lascia 
perplessi in termini di coerenza interna tra 
fini dichiarati e strumenti operativi corri
spondenti. Ogni singolo articolo dovrebbe 
essere esaminato in modo esauriente ma, 
nel contesto presente, dobbiamo limitarci 
ad alcune osservazioni prioritarie. 
In primo luogo viene ribadito l'assoluto 
rispetto dell'autonomia delle università, 
ma solo nell'ambito degli obiettivi e degli 
indirizzi strategici "del sistema" fissati 
dal Ministero, e questo è un sicuro ridi
mensionamento del grado di autonomia 
esistente. 
Un secondo aspetto riguarda l'amplia
mento della rappresentanza studentesca 
in tutti gli organismi accademici di fronte 
all'esclusione totale del personale tec
nico amministrativo quasi fosse diven
tato "una parte accessoria" del processo 
istituzionale e non, invece, una categoria 
professionalmente accreditata nella go
vernance dell'ateneo. 
Il modello di governance proposto vorrebbe 
definire la separazione dei poteri degli orga
nismi di autogoverno universitari inserendo 
precisi vincoli di composizione e funzioni 
(che devono obbligatoriamente essere pre
scritti nella revisione di tutti gli statuti esi
stenti) che fanno emergere dubbi e criticità. 
Rettore, Senato accademico e Consiglio 
di amministrazione devono assumere 
nuove competenze, ma non paiono su
perate le sovrapposizioni di potere oggi 
esistenti, e viene rivista anche l'organiz
zazione dei dipartimenti con aumento di 
potere rispetto alle facoltà (che pratica
mente perdono di funzione); è un 
nuovo intreccio che deve vedere un rap
porto equilibrato per poter funzionare. 
Non appare risolto l'aspetto fondamentale 

relativo alla precisa ripartizione di poteri fra 
"vertici politici" e "vertici amministrativi", 
neppure con l'introduzione della nuova fi
gura del direttore generale cui spetterà la 
gestione funzionale dell'ateneo. Dovrà es
sere definito nell 'iter legislativo chi, fra ret
tore e direttore generale, avrà i poteri del 
"datore di lavoro" di tipo privatistico e do
vrà essere rivisto l'aspetto organizzativo 
della didattica e della ricerca che sono di 
pertinenza della docenza universitaria. 
Un discorso approfondito dovrà farsi sul 
problema valutazione, poiché l'ANvUR 
dovrà assumere un aspetto centrale nel 
futuro del sistema accademico e sarà de
terminante sulle dotazioni organiche e fi
nanziarie di ogni singola istituzione; 
anche l'aspetto dei nuclei di valutazione 
interna sarà condizionante della gover
nance complessiva. 
Non è molto convincente l'aspetto delle 
possibili fusioni fra atenei (ed altri enti) 
perché pare orientato più al taglio delle 
spese di funzionamento che alla valoriz
zazione di ogni ateneo. 
Anche il modello di reclutamento propo
sto per docenti e ricercatori non appare 
molto credibile perché non viene definito, 
contemporaneamente, un piano finanzia
rio che assicuri al sistema le risorse neces
sarie alla realizzazione dell'obiettivo. 
È poco condivisibile l'aspetto dei "ricerca
tori a tempo determinato", degli assegni 
di ricerca e dei contratti di insegnamento 
che non sembra risolutivo in tema di pre
venzione del precariato; inoltre non viene 
definito un riconoscimento della maturità 
scientifica acquisita nel tempo dagli at
tua I i ricercatori. 
Per come previsto dall'attuale ddl si dà un 
potere ampio al ministro per ridisegnare 
diritti/doveri dei docenti e dei ricercatori, 
per rivedere tutto l'aspetto della gover
nance, per dare all'ANvuR un potere valu
tativo determinante per il futuro di ogni 
singola istituzione. 
Il passaggio parlamentare dovrà rivedere 
le criticità segnalate e limitare di molto la 
portata della delega riformatrice 
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UNA RIFORMA VERTICISTICA 
Fulvio Fammoni 
Segretario confederale della CGIL 

Il ddl di riforma dell'università è un prov
vedimento articolato e complesso, nato 
dopo una lunga gestazione che ha visto 
innumerevoli stesure e ripensamenti. È 
molto difficile prevedere in dettaglio l'im
patto che il provvedimento potrà avere 
sul futuro degli atenei italiani, sulle con
dizioni materiali di vita e di lavoro di quelli 
che in essi operano e opereranno, sulle 
concrete possibilità di accesso e di suc
cesso formativo degli studenti italiani . È 
però possibile leggere il segno generale 
della manovra governativa, la direzione e 
gli scenari che essa indica, se si correla il 
nuovo intervento normativo con provve
dimenti che stanno dispiegando i loro ef
fetti, quali la 133 e il decreto 180 (tagli 
drammatici al Fondo di Finanziamento 
Ordinario e gravissime limitazioni al tur
nover), con provvedimenti in itinere quali 
la Finanziaria e quelli preannunciati sulla 
razionalizzazione dell'offerta formativa, 
che produrranno il drastico ridimensiona
mento delle attività didattiche delle uni
versità pubbliche italiane, e conse
guentemente la contrazione della popo
lazione studentesca. Proprio la questione 
del finanziamento, e della correlata so
stenibilità a medio-lungo termine del si
stema universitario, rappresenta il punto 
di maggiore criticità anche nella lettura 
del ddl. Si propone, ancora una volta, 
una riforma a costo zero, o meglio sotto 
zero, viste le previsioni di tagli futuri, 
mentre è del tutto evidente che, al di là 
della condivisibilità del merito delle 
norme, la loro attuazione richiederebbe 
investimenti consistenti . Si pensi alla ma
teria del diritto allo studio; o, ancora di 
più, alle nuove norme sul reclutamento 
che, per funzionare, avrebbero bisogno 
di una previsione pluriennale di recluta
mento rilevante. 
Occorre preliminarmente notare che la 
materia oggetto di delega è vastissima e 

se per alcuni aspetti i criteri enunciati 
sono tali da delineare con sufficiente 
chiarezza il risultato atteso, per molti 
aspetti siamo di fronte ad una delega che 
lascia al MIUR amplissimi spazi di discre
zionalità nell'azione normativa. 
L'ampiezza della delega, decisamente 
eccessiva a nostro avviso, pone problemi 
di metodo rilevanti. A ciò si aggiunga 
che, come è ormai prassi di questo Go
verno, nessun confronto ha accompa
gnato la stesura del ddl, che nasce come 
atto interno al MlUR, non condiviso con la 
comunità universitaria: un 'altra riforma 
verticistica, patteggiata qui e là con parti 
del potere accademico e non (da segna
lare l'entusiastica reazione della Confin
dustria, oggettivamente sproporzionata 
rispetto agli interessi della propria rap
presentanza diretta). Il provvedimento 
non fornisce nessuna risposta a problemi 
urgenti, quali il blocco della mobilità so
ciale derivante anche dall'inadeguatezza 
delle risorse destinate alle politiche per il 
diritto allo studio, il ricambio generazio
nale dei docenti che hanno un'età media 
patologica mente elevata, la crescita ab
norme del precariato, la crisi finanziaria 
degli atenei drammaticamente accen
tuata dalla Legge 133 e che potrà addirit
tura essere aggravata dal nuovo 
provvedimento (che prevede ulteriori de
trazioni di varia natura dal Fondo di Fi
nanziamento Ordinario; ben sette a 
copertura delle nuove misure), i ritardi 
nell'entrata in funzione di un efficace si
stema di valutazione. 
Tre sono i terreni sui quali il ddl interviene 
con le conseguenze più gravi: il governo 
degli atenei, i ricercatori, i precari. Sul go
verno degli atenei si compie un'opera
zione che mette nelle mani del rettore e 
del Consiglio di amministrazione, in 
parte esterno, tutto il potere, esauto
rando gli organi elettivi e cancellando il 
ruolo del Senato accademico. 
Un'operazione gerarchica, che oggetti
vamente cancellerà spazi di democrazia 
dall'università . Anche nella consapevo-

lezza del funzionamento spesso ineffi
cace dell 'attuale governance, l'idea di 
importare negli atenei un modello di 
stampo esplicitamente aziendalistico 
rappresenta una forzatura e una sempli
ficazione di un complesso problema di 
equilibrio tra democrazia ed efficienza 
che non può essere risolto con scorcia
toie punitive, e prevedibilmente desti
nate a rafforzare la gestione oligarchica e 
baronale degli atene i. 
Per i ricercatori - oltre 20.000 - che so
stengono una parte rilevante dell 'offerta 
formativa, si accelera la messa ad esauri
mento, senza riconoscimento della loro 
funzione come terza fascia docente, col
locandoli per sempre in un recinto chiuso 
dal quale sarà difficilissimo uscire, perché 
non ci saranno opportunità di concorsi. 
Si tratta di una scelta grave che, anziché 
dare soluzione a una condizione di man
cato riconoscimento del ruolo svolto dai 
ricercatori dal 1980 ad oggi, cancella il 
problema per decreto. 
Per i precari, si confermano tutte le forme 
flessibili attualmente esistenti, senza al
cun intervento correttivo, e ad esse si ag
giunge la nuova figura del ricercatore a 
tempo determinato, aggravando il qua
dro già grave del precariato, creando ul
teriori difficoltà all'accesso dei giovani, e 
aprendo pesanti contraddizioni e conflit
tualità interne agli stessi precari . Da oggi 
in avanti, tutti gli accessi all'università av
verranno attraverso figure precarie, som
mando per periodi lunghissimi forme 
diverse di sfruttamento. Inoltre, la scelta 
di attribuire per intero agli atenei la re
sponsabilità del reclutamento, senza aver 
predisposto forme adeguate di controllo 
e di valutazione, aggraverà un possibile 
tasso di opacità dei concorsi. 
Nonostante la retorica del ministro con 
termini impegnativi come merito e tra
sparenza, il ddl non solo non risolveràle 
criticità del nostro sistema universitario, 
ma rafforzerà le lobbye la gestione per
sonalistica degli atenei, piegandone sem
pre più la missione non verso il bene 
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pubblico, in un sistema sempre più po
vero e asfittico a causa dei tagli. 

RIFORMARE, CON DIALOGO 
E CHIAREZZA DEGLI IMPEGNI 
Giorgio Santini 
Segretario confederale OSL 

La CISL condivide la necessità, ricono
sciuta in primo luogo dallo stesso mondo 
accademico, di una profonda riforma del 
sistema universitario. Una richiesta di 
cambiamento unanime, proveniente da 
tutti i corpi della società, che muove dal 
riconoscimento del valore civile del sa
pere che crea cittadinanza, dalla consa
pevolezza del vantaggio competitivo che 
la diffusione della conoscenza e la sua 
crescita qualitativa apportano alle politi
che per lo sviluppo. 
Questa condivisione di principio, tutta
via, non si è ancora affermata in una vi
sione comune circa l'indirizzo strategico 
e le condizioni necessarie a sostenere 
concretamente il cambiamento. L'espe
rienza anche di passate legislature ci con
segna un dibattito aspro tra la comunità 
accademica e il governo ma irrisolto sui 
temi cruciali del finanziamento, della ri
definizione dell'assetto della docenza e 
dei ricercatori, del reclutamento specie 
delle giovani risorse, del modello degli 
studi. A ciascuna di quelle voci, infatti, 
hanno corrisposto finora riforme incom
piute, altre troppo presto avviate, in un 
quadro di disattenzione ai reali fabbiso
gni finanziari di tutta la filiera della cono
scenza e di inadeguata programmazione 
strategica delle risorse disponibili. 
Tutto questo ha avuto un impatto forte 
su II' autonomia organizzativa, finanziaria, 
didattica e di ricerca dell'università che, nel 
loro complesso, fanno registrare un preoc
cupante rallentamento del nostro paese 
lungo il percorso di costruzione di uno spa
zio europeo dell'istruzione superiore. 
L'intendimento generale del ddl Gelmini di 
pervenire a una riforma organica del si-

stema è perciò apprezzabile. Didattica, go
vernance interna, sostegno al diritto allo 
studio, reclutamento e status della do
cenza, e dei ricercatori, distribuzione delle 
risorse e valutazione, sono tutti elementi 
coessenziali al rilancio delle istituzioni e 
della loro missione. Richiedono per questo 
interventi equilibrati e misure ponderate 
all'interno di una strategia complessiva di 
rafforzamento delle regole generali di si
stema all'interno delle quali l'autonomia 
delle università possa esercitarsi responsa
bilmente e pienamente, in coerenza con 
quell'identità e funzione "pubblica" che 
non può essere messa in discussione dal
l'avanzare di formule organizzative di tipo . 
privatistico quali le Fondazioni. 
Dallo schema del provvedimento, invece, 
traspare un approccio "neocentralista" 
laddove la direzione del cambiamento è 
avocata pressoché in via esclusiva alle de
cisioni ministeriali . Sarebbe una scelta di 
metodo controproducente che, negando 
spazio al contributo propositivo di un di
battito aperto e plurale, rischia di minare 
l'efficacia delle innovazioni che pure si 
propongono. 
La riforma dell'università assume, spe
cialmente in questa fase della crisi, un va
lore strategico. Per questo richiede il 
coinvolgimento del paese reale, di tutte 
le componenti del mondo accademico e 
delle loro rappresentanze. Auspichiamo 
pertanto che l'impegno del ministro ad 
avviare un confronto di merito con tutti 
gli stakeholder si traduca concretamente 
in sedi stabili di concertazione con le or
ganizzazioni sindacali sui contenuti spe
cifici del provvedimento, alcuni dei quali 
molto urgenti e sentiti (ad esempio la 
condizione dei ricercatori universitari e 
del loro accesso alla docenza), anche per 
una valutazione delle loro ricadute nel
l'attuale fase di difficoltà che l'università 
italiana sta attraversando e che colpisce 
gli studenti e tutti i lavoratori. 
Questa riforma infatti si colloca in un mo
mento delicato e grave. Sono evidenti, 
nella loro insostenibilità, le conseguenze 

della manovra operata con la legge 
133/08, che ha drasticamente ridotto gli 
stanzia menti del Fondo di Finanziamento 
Ordinario, già insufficienti. In tale contesto 
di sottofinanziamento, la decisione (pure 
in principio condivisibile) di vincolare una 
quota del7% del Fondo a misure premiali 
per gli atenei più virtuosi, ha di fatto 
messo in difficoltà quelle istituzioni che, 
anche per condizioni strutturali e ambien
tali, non corrispondono ai criteri forse 
troppo astrattamente e rigidamente sele
zionati (ad esempio il tasso di occupazione 
dei laureati a tre anni, prescindendo dalle 
profonde differenze non solo dei mercati 
del lavoro locali ma dall'ampiezza degli 
sbocchi professionali connessi a determi
nate classi di laurea). Tra le possibili e più 
immediate conseguenze, che vanno asso
lutamente contrastate: la diminuzione dei 
servizi accompagnata da un aumento 
delle tasse a carico degli studenti e delle 
loro famiglie. 
Un eventuale provvedimento di riordino 
delle misure per il diritto allo studio non 
potrà non assumere queste priorità . Il 
dettato dell'articolo 34 della Costitu
zione infatti non può ritenersi piena
mente compiuto da certi interventi, quali 
ad esempio le agevolazioni al credito, 
che integrano ma non sostituiscono 
quelle necessarie risorse di sistema su cui 
non sono più tollerabili e sostenibili gli ef
fetti dei tagli compiuti. 
Il nodo delle risorse, quindi, è il primo 
punto che necessita di un impegno 
chiaro del Governo e di lungo periodo. 

RIFORME A COSTO ZERO? 
Antonio Foccillo 
Segretario confederale UIL 

È fuor di dubbio che gli obiettivi del pro
getto sono ambiziosi, ma proprio per il 
"corposo" contenuto nelle disposizioni 
(delegate e non) merita una riflessione at
tenta da chi svolge il ruolo di sindacalista. 
Abbiamo sempre inteso che la modifica 
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del preesistente sistema passasse, più 
che su soluzioni tecnicistiche di questo o 
quell' aspetto (governance, reclutamen
to, etc.), sull'esigenza della ricerca di 
quell'equilibrio che noi riteniamo indi
spensabile tra autonomia degli atenei e 
capacità di indirizzo e programmazione 
da parte del Ministero e dei pubblici po
teri e sull'individuazione di modalità, 
sedi e strumenti attraverso i quali realiz
zare questo equilibrio, per evitare da un 
lato i danni dell'autoreferenzialità e 
dall'altro quelli del centralismo. 
Quello che voglio affermare con forza è 
che nell'ottica delle modifiche costituzio
nali, dopo la modifica del Titolo V della 
Parte Il della Costituzione è stato inserito 
nel tessuto autonomistico della Repub
blica l'autonomia universitaria, con il di
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei 
limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. Que
sta norma pertanto individua i confini 
nell'intervento dello Stato sia per quelli 
legislativi che di governo. 
La regolamentazione del prowedimento 
governativo ci sembra troppo centralistico 
e anche non in linea completamente con 
questo principio dell'autonomia. Infatti, 
quale innovazione è possibile se le inizia
tive meno conformistiche degli atnei ven
gono stroncate con l'imposizione di 
"requisiti minimi" astratti e meramente 
quantitativi? 
Il disegno di legge Gelmini distribuisce ' 
lungo tre direttive i percorsi attuativi del 
prowedimento: misure immediatamente 
operanti, misure delegate alle trasforma
zioni statutarie e alle determinazioni ope
rative dei singoli atenei, misure oggetto 
di emanazione di specifici decreti dele
gati, ma non sembrano garantite quelle 
condizioni che dovrebbero realizzare au
tonomia, trasparenza e governo di si
stema in sostituzione di quel perverso 
intreccio di rapporti (spesso di forza e di 
convenienza) che hanno finito per ali
mentare e awitare su se stessa la crisi del
l'università italiana. 
Quello che riteniamo sbagliato, a parer 

nostro è l'aver voluto evitare un serio 
confronto con le organizzazioni sindacali 
che avrebbero potuto portare la loro 
esperienza al tavolo. Infatti, il prowedi
mento, più che una vera riforma, sembra 
essere una "riorganizzazione", più sul 
modello di una ristrutturazione aziendale 
che di una vera e propria "rimodellazione 
istituzionale" . 
Nelle nostre università esistono certa
mente punti di forza e riformare significa 
avere l'obiettivo di migliorare il posizio
namento complessivo dei nostri atenei e 
creare maggiori opportunità perché i mi
gliori sviluppino a fondo il loro potenziale 
competitivo. Infatti, bisogna far uscire 
dal dichiarato il fatto che l'università e la 
ricerca sono ricchezza fondamentale per 
l'Italia, ma poi nell'attuazione delle leggi 
finanziarie e delle riforme si stabilisce che 
qualsiasi rinnovamento deve essere fatto 
a costo zero. Proprio sul tanto decantato 
diritto allo studio le risorse sono, e non 
da oggi, in preoccupante diminuzione; il 
prowedimento non inverte il processo e 
certo non può essere di conforto il sapere 
che la loro distribuzione passerà ora per 
tortuosi meccanismi selettivi! 
Certamente uno dei punti strategici del 
prowedimento del ministro Gelmini è 
l'accentuazione del criterio del merito 
nell'allocazione delle risorse, il preciso ri
ferimento alla qualità (della ricerca, del
l'insegnamento e dei suoi risultati, dei 
servizi e delle strutture): ora non volendo 
sottacere la forte valenza emotiva che 
tale elencazione suggerisce, ci sembra 
che il problema resta quello delle risorse. 
Mentre la soluzione sulla governance e 
dei relativi equilibri ha finito per determi
nare una concentrazione di poteri molto 
vistosa. 
Altrettanto debole e di dubbia efficacia 
appare l'intervento riferito al sistema dei 
"controlli", sull'effettivo impegno dei 
professori universitari (in particolare 
sull'effettivo svolgimento dei compiti di
dattici), ai sistemi premiali, al meccani
smo degli scatti che pur con cadenza 

triennale presuppone <<l'invarianza del 
trattamento economico complessivo» 
nonché l'invarianza ancor più sostanziale 
del principio del «salvo demerito». 
Né può essere taciuto, sul tema del reclu
tamento e dei percorsi di carriera, che 
mentre si precarizzano da una parte i ri
cercatori, dall'altra si garantiscono ai do
centi meccanismi di selezione interna, 
peraltro in un momento in cui in tutto il 
sistema pubblico si enfatizzano il rigore e 
la trasparenza dei concorsi pubblici I 

COINVOlGERE 

TUTIE LE COMPONENTI UNIVERSITARIE 
Clara Valli 
Segretario nazionale UGl Università e Ricerca 

Il ddl di riforma dell'università approvato 
dal Consiglio dei Ministri lo scorso otto
bre e giunto in Senato per la discussione, 
si inquadra in un contesto di profonda 
crisi del sistema stesso, sia gestionale che 
finanziario, che in quello complessivo di 
sistema paese. Vi è d'altra parte, la con
sapevolezza che la crisi dell'università 
non è solo italiana, e non solo di carat
tere finanziario, ma ben più generale a li
vello europeo. L'intento che vorremmo si 
realizzasse è che si vada verso un sistema 
nel quale si possa conciliare l'impiego 
delle risorse pubbliche con i risultati qua
litativi e quantitativi raggiunti. Si tratta di 
una riforma, attesa da molto tempo, 
dalla quale per il futuro devono emergere 
assunzioni di responsabilità a tutti i livelli 
del sistema universitario perché il pro
cesso di riforma non sia né un passaggio 
burocratico né amministrativo. 
È subito evidente che il prowedimento 
di legge in questione, proponendosi 
come una riforma" di sistema", è artico
lato in una proposta legislativa priva di 
qualsiasi previsione di stanzia mento di 
risorse economiche che si rendono indi
spensabili per l'attuazione. L'UGL condi
vide lo spirito di un impianto basato 
sulla meritocrazia, la qualità e l'effi-
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cienza che si vuole in trodurre con il 
nuovo ddl. Non mancano anche spunti 
sui qua li spesso siamo intervenuti, con 
richieste avanzate in occasione di incon
tri con le Commission i parlamentari e 
con le istituz ion i. In particolare, penso 
alla necessità dei rapporti dell'università 
con il mondo del lavoro, all 'accesso alla 
carriera universitaria da articolare su 
3+3 post-dottorato, al riconoscimento 
del prestito d'onore ag li studenti merite
vo li e all 'ist ituzione del fondo speciale 
per gli studenti. Tuttavia, entrando nel 
merito, occorre evidenziare alcuni punti 
sostanziali sui quali riteniamo necessario 
dover intervenire. 
Per quanto concerne la proposta di go

vernance presentata , riteniamo che sia 
necessaria una revisione del peso della 
componente esterna all'università ri 
spetto a quella interna. Quanto previsto 
nel ddl circa l'ind icazione di destinare il 
40% alla componente esterna rappre
senta a nostro avviso un modello di uni
versità troppo aziendalizzato in cui si 

Confindustria 

CONIUGARE EQUITÀ ED EFFICIENZA 
Claudio Gentili 
Direttore Education di Confindustria 

L'università italiana merita una riforma. 
Non possiamo perdere questa occasione 
per cambiare la nostra università, storica
mente riconosciuta per aver dato i natali a 
una moltitudine d' intellettuali famosi in 
tutto il mondo: da Guglielmo Marconi a 
Carlo Rubbia, da Rita Levi Montalcin i a 
Umberto Eco, da Renato Dulbecco a Mar
gherita Hack. 
Lo meritano i nostri giovani che vogliono 
rimanere con i piedi nel territorio, seppure 
con la testa nel mondo. 

dovrebbe approfondire la figura e il 
ruo lo del direttore amministrativo/diret
tore generale. 
È necessario inoltre, rivalutare la fun
zione del Senato accademico e ripen
sare il potere che viene conferito ai 
rettori derivante da questo ddl, ristabi
lendo equilibri di partecipazione demo
cratica delle rappresentanze interne di 
tutte le componenti universitarie . Consi
deriamo insufficiente sotto questo 
aspetto il numero dei componenti dei 
rappresentanti degli studenti all'interno 
degli organ ismi universitari e disappro
viamo la mancanza totale di riferimenti 
alla rappresentanza del personale tec
nico amministrativo. 
Per gli attuali ricercatori si riscontra 
come non sussistano meccanismi di ri
conoscimento e inserimento nel ruolo 
giuridico della docenza per i quali, in 
fase di prima app licaz ion e nelle norme 
transitorie, è urgente un provvedimento 
ai fini del riconoscimento del ruolo giuri
dico con quello dei professori associati. 

La riforma che propone oggi il ministro 
Gelmini è ambiziosa e può certamente es
sere migliorata nel suo iter parlamentare. 
La denuncia di ciò che non ha funzionato 
finora trova in questo disegno riformatore 
una sintesi costruttiva. La riforma si 
muove nella direzione auspicata: accelera 
la carriera universitaria, favorisce il ricam
bio e introduce maggiore trasparenza nei 
concorsi e nella gestione delle risorse. 
Molte le novità: gl i studenti valuteranno i 
professori che dovranno certificare la loro 
presenza a lez ione, gli scatti di stipendio 
andranno solo ai docenti migliori, ci sarà 
un codice etico per evitare conflitti di in
teresse, il rettore non potrà rimanere in 

Per l'UGL, infatti, provvedimenti relativi a 
quest'area devono necessariamente 
comportare una revisione del pregresso 
per le funzioni didattiche e scientifiche 
che svolgono da quasi trent'anni . Inol
tre, l'aggravante della "triennalizza
zione" degli scatti del persona le 
accadem ico contenuti nel ddl, interve
nendo su lla dinamica di anzianità della 
retribuzione dei docenti, dovrebbe es
sere accompagnata dall 'istituzione di un 
fondo su l quale dirottare i risparmi deri
vanti da tale applicazione per incremen
tare maggiormente lo scatto per i più 
meritevoli. 
È importante che in questa fase si co in
volgano di più le componenti dell'uni
versità intorno al tavolo affrontando per 
gruppi ristretti temi specifici così come 
hanno garantito i delegati del ministro 
nell'ultimo incontro con le Ooss e le as
sociazioni della docenza e per il quale 
l'UGL Università e Ricerca ribadisce la 
propria disponibilità per un confronto 
serio e costruttivo. 

carica per più di 8 anni. Accanto al ret
tore, per rendere più efficiente e aperta 
l'università, ci sarà un presidente del con
sig lio di amministrazione (come avviene 
nelle migliori università del mondo). 
AI centro del provvedimento c'è il tenta
tivo di liberare il nostro sistema universi
tario da modelli organizzativi inefficienti, 
da vincoli burocratici e da abitudini cor
porative che finora hanno appesantito la 
vita dei nostri atenei. Il merito, il finanzia
mento premiale, la selezione dei migliori 
e l'internazionalizzazione potranno sosti
tuire l'appiattimento retributivo, il finan
ziamento su base storica e egualitaria, le 
assunzioni per anzianità e la chiusura in-
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ternazionale. Eppure il vero rischio che 
corre questa riforma è di essere bloccata 
ancora una volta dalle resistenze conser
vatrici e corporative. Se ne sono già avute 
le prime avvisaglie, annidate nella linea 
d'ombra tra università pubblica e privata . 
Vi sono due idee di università. Quella me
dievale e quella moderna. La turris ebur
nea medievale si vantava della totale 
separazione tra il mondo degli studi e il 

mondo economico e 
produttivo. 
L'università europea, 
quella creata per la 
prima volta a Berlino 
nel 1815 da Wilhelm 
von Humboldt, si apre 
alla società circostante 
e attribuisce all'univer
sità - accanto alla di
dattica e alla ricerca -
la funzione del trasfe
rimento tecnologico. 
Quindi l'università 
pubblica contribuisce 
al progresso econo
mico e sociale e tra
sforma le sue ricerche 
in innovazione scienti
fica e tecnologica. 
È bene chiarire a quale 
università pensiamo 
per il nostro futuro e 
come concepiamo la 
funzione pubblica degli 
atenei. Oggi il Parla
mento è chiamato a 
scegliere tra queste due 
alternative. Un nuovo 
modello di università, 

aperta al contesto sociale, dove gli stu
denti valutano i professori, che premia il 
merito, con un consiglio di amministra
zione snello, con un sistema di certifica
zione della qualità dei corsi che riconosce 
il valore reale del titolo di studio, con una 
governance più snella e autonoma. Sono 
questi i capisaldi della riforma. Oppure la 
conservazione di una università dove un 
Premio Nobel e un docente assenteista 

sono retribuiti allo stesso modo, in cui il 
mestiere di insegnante si trasmette di pa
dre in figlio e dove i concorsi sono ad per
sonam, che ha paura di contaminarsi con 
il mondo esterno, in cui il rettore è condi
zionato nelle sue scelte dai gruppi discipli
nari che ne hanno garantito l'elezione. 
Con la riforma, insomma, si possono li
berare le università che lo desiderano da 
quei lacci e lacciuoli che ne tarpano le 
ali. È difficile immaginare che tutte le 
università italiane siano disponibili ad 
adottare un modello dove equità si 
sposa con efficienza, ma poiché il prov
vedimento governativo dà alcuni indi
rizzi a cui ispirare i nuovi statuti delle 
università autonome, è prevedibile che 
gli atenei che preferiscono restare appe
santiti dalle regole e dalle prassi attuali 
siano lasciati liberi di farlo . Come è acca
duto per la riforma sanitaria, non tutte 
le università saranno in grado di sce
gliere la strada dell'innovazione. 
Questa svolta, però, può realizzarsi solo 
se si fa largo anche tra gli studenti il 
senso dell'ingiustizia profonda che 
tocca loro vivere in un sistema che per 
premiare i padri penalizza i figli . La con
dizione disagevole cui sono sottoposti i 
giovani non può essere tollerata e una 
prima risposta per sbloccare la società 
sta proprio "nel cambiare il volto della 
nostra università rendendola più ospi
tale per i giovani, perché possa dare loro 
gli strumenti per maturare la consape
volezza che" l'identità di figlio si costrui
sce anche nella contrapposizione . al 
mondo dei padri" e che l'università è la 
fucina dove costruirsi il proprio progetto 
di futuro e responsabilità . 
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La valutazione 
delle università telematiche 
Andrea Lombardinilo Segreteria tecnica del Capo Dipartimento per l'Università, l'AFAM e la Ricerca del Ministero dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ricerca 

Nuove regole per l'accredita
mento delle università telemati
che. Le annuncia il ministro 

dell'Istruzione, dell'Università e della Ri
cerca, Mariastella Gelmini, che ha nomi
nato un gruppo ristretto di lavoro ', 
incaricato di varare il nuovo regolamento 
sugli atenei telematici previsto dall' art. 
26 della Legge finanziaria 200Y Il mini
stro ribadisce l'importanza strategica che 
le università telematiche devono rivestire 
sul piano formativo anche in Italia, so
prattutto perché possono offrire chance 
ulteriori sia a coloro che non sono nella 
condizione di frequentare fisicamente le 
lezioni (studenti lavoratori o diversa
mente abili), sia a quanti intendono inve
sti re sull'aggiornamento professionale e 
sulla formazione continua a distanza. 
L'obiettivo fondamentale è adeguare 
l'Italia agli standard qualitativi e quantita
tivi dei migliori atenei telematici stranieri, 
attivi sin dagli anni Settanta3, che dimo
strano come sia possibile realizzare corsi 
on-line a distanza improntati a elevati li
velli di apprendimento. Per questa ra
gione il ministro reputa «urgente e 
doveroso un ripensa mento complessivo 
della materia attraverso la definizione di 
regole certe e affidabili, improntate al ri
gore necessario per tutelare l'esperienza 
formativa degli studenti coinvolti». 
La definizione delle nuove regole dovrà ba
sarsi sui risultati dell' attività di valutazione 
già awiata dal CNVSU, che ha riguardato i 
primi quattro atenei telematici istituiti nel 
2003. Sono in atto le valutazioni degli altri 
sette atenei attivi. La necessità è valoriz
zare le buone pratiche esistenti e contra
stare le criticità emerse nell'ambito del 

processo di valutazione in fieri, sulle quali il 
ministro attende «spiegazioni dettagliate e 
proposte di soluzione»: 
• esiguità del personale docente struttu

rato rispetto al numero dei corsi attivati; 
• tendenza a non ricoprire i posti a con

corso banditi, pur in presenza di idonei; 
• assenza di standard consolidati dei 

percorsi formativi, dovuti anche alla 
presenza o meno dei necessari servizi 
di tutorato; 

• mancata attenzione verso le attività di 
ricerca, che le università telematiche 
sono tenute a svolgere al pari degli al
tri atenei. 

Di qui l'impegno a sfruttare le punte di 
eccellenza che pure caratterizzano l'atti
vità di alcune poche università telemati
che. La prospettiva è far sì che «la 
formazione a distanza acquisti rapida
mente anche nel nostro paese tutto il 
prestigio che le compete e si ponga 
quindi come valida opzione per gli stu
denti ». Il primo passo è rappresentato 
dunque dalla costituzione del predetto 
Gruppo di lavoro ministeriale, incaricato 
di rivedere l'intero impianto normativo 
che stabilisce i criteri di accreditamento e 
di funzionamento delle università tele
matiche, chiamate ad adeguarsi a ben 
precisi parametri di qualità. 

La formazione on-line in Italia: 
i primi bilanci del CNVSU 
Una forte spinta sul versante dell'innova
zione, a fronte di un numero di iscritti 
sempre crescente e di una carenza di per
sonale docente strutturato. È la fotogra
fia scattata dal Comitato nazionale di 
valutazione del sistema universitario, a 

seguito della valutazione dei primi quat
tro atenei telematici : "Guglielmo Mar
coni", "Tel.ma", "Leonardo da Vinci" e 
"Uninettuno". Le valutazioni sono state 
svolte in base all'art. 3 del decreto inter
ministeriale 17 aprile 20034, in base al 
quale il CNVSU, al termine del terzo e del 
quinto anno accademico di attività, deve 
attuare «una valutazione dei risultati 
conseguiti, anche sulla base dei rapporti 
annuali del Nucleo di valutazione interno 
dell'università stessa». È emerso così un 
quadro preciso dello stato di salute del
l'e-Iearning in Italia, che consente di sti
lare anche una mappa dell'offerta 
formativa 
Il Comitato rileva anzitutto l'eccessivo nu
mero di università telematiche attive, ben 
11, a fronte di un trend di crescita co
stante, ma di un livello qualitativo che non 
sempre si rivela all'altezza delle aspetta
tive degli utenti, salvo pochissime ecce
zioni. È il giudizio del CNVSU, ma anche del 
CUN (Consiglio universitario nazionale): il 
presidente Andrea Lenzi ha sottolineato 
che «la presenza di una università telema
tica in un paese avanzato è assolutamente 
necessaria, in quanto permette a tutta 
una serie di soggetti che non possono fre
quentare, l'accesso alla conoscenza e la 
possibilità di acquisizione di un titolo di 
studio legale»s Anche per il CUN l'awento 
dell'e-Iearning costituisce un segnale di 
profonda innovazione, inserito nel pro
cesso di internazionalizzazione delle co
noscenze in atto su scala globale. Ma il 
cammino verso la modernità deve coniu
garsi con il rispetto di alcune condizioni 
fondamentali, a salvaguardia della qualità 
della formazione erogata. Ancora Lenzi: 
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«il fatto che l'insegnamento avvenga on
fine non vuoi dire che si debba accettare 
una riduzione del livello di qualità del 
corpo docente e di preparazione dei lau
reati, ed è quello che invece è accaduto in 
alcuni casi nel nostro paese». 
Di qui l'importanza della nota emanata il 
4 settembre 2009 dal ministro Gelmini, 
che stabilisce criteri ancor più rigorosi ri
spetto al Decreto ministeriale 544/20076, 

per razionalizzare l'offerta formativa de
gli atenei. Per Lenzi si tratta di una «circo
stanza che comporterà probabilmente 
un processo di selezione delle università 
telematiche, che dovrebbero ridursi a 3-
4, ossia allo stesso numero esistente negli 
altri paesi avanzati» . Sul l'assenza di un 
assetto strutturale e metodologico uni
forme delle telematiche si sofferma an
che il vicepresidente del CNVSU, Giovanni 
Azzone, che auspica un numero di uni
versità telematiche «molto più ristretto di 
quello attuale, che è eccessivo, ossia da 
undici a tre atenei ». 
Questione numerica a parte, la valuta
zione dei primi quattro atenei telematici 
attivati in Italia ha consentito di eviden
ziare la portata innovativa del la forma
zione on-fine in Italia, che in talune realtà 
può vantare sistemi informatici all'avan
guardia, servizi di tutoring efficaci, un'of
ferta formativa ampia e dettagliata. 
Evidentemente non mancano le criticità: si 
diceva della carenza di docenti strutturati, 
il cui numero è inferiore rispetto alla me
dia delle altre università, a fronte di un'ele
vata presenza di professori a contratto 
selezionati direttamente dagli atenei, in 
ossequio ai dettami da ll 'autonomia:. «in 
sostanza - sottolinea Azzone - mentre 
nelle università tradizionali vi sono nove 
docenti di ruolo ogni corso universitario, 
nelle telematiche questo numero è al li
vello minimo di legge, ossia tre». Altra 
anomalia rilevata dal Comitato è la ca
renza di laboratori e attività formative pra
tiche in quei corsi caratterizzati da un 
elevato grado professionalizzante, come 
Ingegneria e Architettura. Una peculiarità, 

questa, che induce a ipotizzare come le 
università telematiche siano particolar
mente votate alla formazione umanistica, 
e rivolte prevalentemente ai non frequen
tanti, in particolare a coloro che sono già 
inseriti nel mondo del lavoro. 

I crediti facili 
e la stretta del MIUR 
La riduzione di iscritti nell 'anno accade
mico 2008-2009, in tutto 1.600, sembra 
confermare che in Ital ia l'e-fearning deve 
ancora affermarsi come una preziosa ri
sorsa formativa. Soprattutto se si consi
dera che il numero degli immatricolati 
alle università "frontali" ammonta a 
315 .000 unità. Conti alla mano, la quota 
delle matricole che scelgono l'e-fearning 
per la propria formazione è lo 0,7% del 
tota lel I dati dicono anche che nel 2007 i 
laureati "a distanza" sono stati 2 .216, 
per lo più aver 3 5. Ma in evidenza è so
prattutto l'aumento del 900% delle iscri
zioni dal 2004-2005 ad oggi, passate da 
1.529 a 13.891. A fronte del boom di 
iscritti, si riscontra un deciso decremento 
delle immatricolazioni, oltre il 41 % nel
l'ultimo biennio. Sotto la lente d'ingran
dimento è anche la percentuale degli 
studenti cui vengono riconosciuti crediti 
in ingresso: il 56,7%, praticamente sei 
studenti su dieci. L'attuale disposizione 
normativa consente il riconoscimento 
fino a un massimo di 60 cred iti, va le a 
dire un anno di cors08 

Nel 2006 è stato il ministro pro tempore 
Fabio Mussi a fissare il limite: nel definire 
il cosiddetto" pacchetto serietà", ha sta
bilito che il numero massimo dei crediti 
formativi riconoscibili per le conoscenze 
e le abilità professionali, ai fini della lau

. rea triennale o della laurea magistrale, è 
pari rispettivamente a 60 e 40. Il limite 
non si applica però agli studenti prove
nienti da un iversità telematiche9. Tutto 
questo per porre un freno alle conven
zioni siglate tra ordini professionali e uni
versità, proliferate negli ultimi anni lO 

Di tale fenomeno ha preso atto il ministro 

Gelmini, soprattutto dopo il caso del
l'Università "Parthenope" di Napoli (se
gnalato dal "Corriere della Sera" il 22 
ottobre scorso), che in base ad un re
cente accordo assegna 60 crediti in in
gresso agli iscritti al sindacato UIL " . In 
una dichiarazione del 15 ottobre il mini
stro ha infatti sottolineato che con la cir
colare n. 160 del 4 settembre ha dato 
disposizioni «affinché il massimo dei cre
diti extrauniversitari riconosciuti a uno 
studente scenda drasticamente da 60 a 
30». Inoltre ha riaffermato la volontà che 
dovesse escludersi «tassativamente qual
siasi forma di convenzione con organiz
zazioni di vario tipo». 
Parimenti il ministro ha caldeggiato la 
possibilità di un riconoscimento al sin
golo studente solo su un'accertata espe
rienza, e ha invitato l'Ufficio legislativo 
del Ministero a valutare una ulteriore ri
duzione dei crediti extrauniversitari attri
buiti sulla base dell 'esperienza, perché 
«contrari a una logica di tipo meritocra
tico e moderno». In effetti il testo del di
segno di legge di riforma del sistema 
universitario, approvato il28 ottobre dal 
Consiglio dei Ministri, stabilisce (all'art.6 
del Titolo Il) che il numero di crediti 
debba scendere da 60 a 12, e che in ogni 
caso il riconoscimento debba svolgersi 
caso per caso, e non collettivamente. 
Sono previste deroghe soltanto «in rela
zione a particolari esigenze degli istituti 
di formazione della Pubblica amministra
zione, sentiti i ministri competenti». 

L'esperienza 
della "Gugliemo Marconi" 
Per avere un quadro più preciso della si
tuazione è necessario esaminare i singoli 
Rapporti del CNVSU, relativi ai quattro ate
nei telematici già valutati '2 Il lavoro del 
Comitato ha preso avvio dalla "Gu
glielmo Marconi", prima a nascere nel 
2003 . In questo caso, come negli altri, 
compito prioritario è stato quello di «va
lutare il grado di attuazione del progetto 
iniziale da parte delle nuove istituzioni le-



galmente riconosciute». L'obiettivo è rile
vare lo stato di avanzamento dei risultati 
conseguiti «nell'intento di accompagnare 
l'istituzione nel suo processo di sviluppo e 
fornendo un oggettivo contributo nell'in
dividuazione dei suoi punti di forza e/o 
debolezza» . 
L'attività di valutazione svolta dal CNVSU 
ha tenuto in considerazione alcuni aspetti 
peculiari: i principali obiettivi realizzati, 
l'analisi della domanda di formazione uni
versitaria e dell'offerta didattica attuale, le 
prospettive in termini di domanda di for
mazione futura, le dotazioni di personale 
docente e tecnico-amministrativo, l'atti
vità di ricerca, nonché le dotazioni di infra
strutture edilizie e di strumentazioni 
informatiche e di laboratorio. 
Dopo aver descritto l'assetto istituzionale 
dell' ateneo telematico "Marconi" (con 
sede a Roma), il Rapporto del Comitato 
dedica ampio spazio all'offerta formativa, 
in termini di infrastrutture, didattica e per
sonale. Per quanto concerne le infrastrut
ture edilizie, nel documento si rileva come 
gran parte dei 1 0.000 mq a disposizione 
siano dedicati allo svolgimento dell'ordi
naria attività didattica e all'esecuzione 
delle attività di sviluppo e assistenza agli 
studenti, svolte dal «numeroso personale 
a questi importanti compiti adibito» . lnol
tre le particolari caratteristiche della popo
lazione studentesca, distribuita sull'intero 
territorio nazionale, hanno comportato la 
creazione di una apposita rete di sedi re
gionali, dotate di laboratori di ricerca, aule 
multimediali, centri di tutoraggio per gli 
studenti 13 

Sul fronte delle infrastrutture tecnologi 
che, il CNVSU sottolinea il carattere inno
vativo della piattaforma an-fine utilizzata 
dall'ateneo, "Virtual C@mpus", che ge
stisce e rende fruibili i contenuti didattici 
proposti. «Flessibile e personalizzabile», 
la piattaforma si configura come uno 
strumento di supporto alle ordinarie atti
vità legate all'insegnamento, consen
tendo la conversione in formato 
telematico dei diversi percorsi formativi: 

corsi di laurea, di specializzazione, di dot
torato, master, tirocini . Oltre a suppor
tare la gestione e la distribuzione an-fine 
dei materiali didattici, la piattaforma con
sente l'utilizzo di test di autovalutazione 
interattivi in grado di fornire un riscontro 
pressoché in tempo reale agli utenti sui li
velli di apprendimento raggiunti . Non 
solo. Essa consente un filo diretto co
stante tra studenti e ateneo, attraverso 
molteplici forme di comunicazione (e
maif, aule virtuali, FAQ), che consentono 
anche lo svolgimento di attività di lavoro 
condiviso a livello di gruppo. Come stabi
lito dal decreto, gli esami avvengono in 
presenza del docente 14, che in ogni caso 
può seguire le diverse fasi di apprendi
mento attraverso la tracciabilità delle at
tività formative da parte del sistema, 
oltreché mediante test di autovaluta
zione al termine di ogni lezione (opportu
namente fornite di questionari a risposta 
multipla) e modalità di valutazione inter
medie concordate con i tutor. 
I numeri sull'offerta didattica della" Mar
coni" evidenziano che nell'anno accade
mico 2008-2009 sono stati attivati 23 corsi 
di laurea (1 O di primo livello, 12 di secondo 
livello, di cui uno a ciclo unico), suddivisi tra 
le sei facoltà attivate: Economia, Giurispru
denza, Lettere, Scienze della Formazione, 
Scienze e tecnologie applicate, Scienze po
litiche. L'offerta si è ampliata negli ultimi 
tre anni: rispetto ai sei corsi di laurea trien
naie previsti nel decreto istitutivo, si è regi
strato un ampliamento degli insegnamenti 
con la richiesta di accreditamento, datata 
6 giugno 2005, di nove corsi di laurea e 
undici di laurea specialistica, da attivare 
nell'arco di un triennio ls 

Di particolare interesse i dati relativi alla 
domanda e ai risultati del processo forma
tivo. Il Rapporto propone l'andamento 
delle immatricolazioni e del numero di 
iscritti e dei laureati negli ultimi quattro 
anno accademici. Balza in evidenza il forte 
calo di nuove iscrizioni nel 2007-2008 
(894 in totale), appena un terzo di quelle 
registrate nel 2006-2007 (3.182) Il decre-
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mento più significativo si è registrato in 
Scienze e tecnologie applicate, dove le im
matricolazioni sono scese da 1.915 a 326. 
Tale fenomeno incide evidentemente sulle 
iscrizioni totali: dopo una crescita molto 
rapida nell'arco di un triennio (da 1.529 a 
7.850), il trend ha subito un deciso rallen
tamento nel 2007-2008 (8.741 ). Per que
sta ragione il CNVSU invita l'ateneo a 
«monitorare attentamente l'andamento 
delle immatricolazioni nel futuro, al fine di 
salvaguardare la sostenibilità economico
finanziaria» . 
Uno sguardo anche al numero dei laureati, 
in crescita nell'ultimo anno analizzato: 110 
nell'anno solare 2005, 533 nel 2006, 
1.713 nel 2007. In merito alle nuove iscri
zioni, il Comitato rileva «una elevata per
centuale di immatricolati ai quali vengono 
riconosciuti crediti in relazione alle pre
gresse attività lavorative, anche se tale per
centuale risulta essere in calo nell'ultimo 
anno accademico analizzato». Allo stesso 
modo appare elevato il numero medio di 
crediti riconosciuti per studente (73,5 nel 
2006/07), anche questo sceso drastica
mente nel 2007/08 (33,9). 
Gli iscritti risultano nella maggior parte re
golari: 1'88% nel 2007/08, con fisiologiche 
oscillazioni a seconda della facoltà: si passa 
dal 65,4 % di Lettere a195, 1 % di Scienze e 
tecnologie applicate. Da segnalare che ol
tre la metà dei laureati nel 2007 (1.713) ha 
conseguito il titolo in anticipo rispetto alla 
naturale scadenza del corso. I laureati co
siddetti "precoci" si registrano in preva
lenza in Scienze economiche (379 su un 
totale di 661), Scienze giuridiche (170 su 
454), Scienze geo-topa-cartografiche (158 
su 282). La percentuale degli studenti re
golari è deI17%, mentre 425 laureati risul
tano iscritti da più di tre anni rispetto alla 
durata convenzionale del corso (iI25% del 
totale)16 

L'università telematica "Tel,m.a." 
Secondo ateneo telematica a vedere la 
luce in Italia, la "Tel.m.a." è promossa 
dall'omonimo consorzio con sede a Ro-
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ma, costituito in maggioranza dal Centro 
studi Formez del Dipartimento della Fun
zione pubblica, che detiene con 
Euform.it il 65% delle quote consortili. 
L'ateneo utilizza una piattaforma tecno
logica di proprietà della Clio s.r.l., forni
tore informatico unico dell'Università. 
Attualmente, a seguito di una contra
zione dell'offerta formativa, nelle due fa
coltà di Giurisprudenza ed Economia 
sono attivi cinque corsi di studio, due di 
primo livello e due di secondo, cui si ag
giunge il corso a ciclo unico in Giurispru
denza, il solo dei cinque attivati nel 
2008-2009 privo dei requisiti necessari di 
docenza. Ai primi due corsi attivati con il 
decreto istitutivo sono seguiti (con DM 1 
dicembre 2005) altri sei corsi nelle facoltà 
di Economia e Giurisprudenza. 
Alla nuova istanza di accreditamento di ul
teriori corsi nelle facoltà di Ingegneria e 
Scienze politiche avanzata nel 2006, il Co
mitato (su richiesta del MlUR) ha opposto il 
proprio parere negativo, «in quanto al
l'epoca non risultavano soddisfatti i requi
siti minimi di docenza per i corsi già attivati 
e considerando il piano del personale non 
coerente con i fabbisogni didattici». Sul 
versante delle risorse umane, l'ateneo di
spone al 31 dicembre 2008 di due profes
sori ordinari (entrambi a Giurisprudenza) e 
di sette ricercatori a tempo determinato 
(tre a Economia e quattro a Giurispru
denza). «Numericamente rilevante» è il 
gruppo dei docenti a contratto, ben 37, 
tutti di ruolo in altre università. 
Il giudizio che il Comitato esprime sulla 
qualità della formazione erogata «assume 
connotazioni differenti» . Da un lato viene 
apprezzata «l'attenzione che viene rivolta 
alla qualità dei contenuti dei moduli didat
tici» curati da docenti quasi tutti universi
tari, «spesso con professionalità eccel
lenti». In più lo stesso corpo docente strut
·turato, seppur composto in prevalenza da 
ricercatori, «appare complessivamente ri
spondente ai requisiti richiesti». Talune ri
serve il Comitato le esprime sulla me
todologia delle lezioni, che tendono pre-

valentemente a riprodurre la modalità del
l'insegnamento frontale: si registrerebbe 
così un mancato sfruttamento delle possi
bilità offerte dall'e-Iearning. Tale criticità 
dovrebbe essere superata con la riproget
tazione in atto della piattaforma informa
tica utilizzata. 
Per quel che concerne la popolazione 
studentesca, si registra un preoccupante 
trend negativo delle immatricolazioni, 
passate da 1.226 a 56 nell'arco del trien
nio considerato. Il dato naturalmente si 
riverbera anche sul totale delle iscrizioni, 
passate da 1.363 a 544. Delle due facoltà 
attive la più gettonata è Giurisprudenza, 
con 386 iscritti nel 2007-2008, mentre 
Economia ne vanta 186. In sensibilè au
mento il numero dei laureati: 492 nel 
2007. I dati del Comitato attestano una 
«elevata percentuale» di immatricolati 
cui sono riconosciuti crediti in ingresso: 
nel 2006-2007 la percentuale era del 
96,6%, con una media di 74,05 crediti ri
conosciuti. Nell'anno successivo la per
centuale si è pressoché dimezzata 
(44,6%), con una media di CFU scesa a 
47,40. Apprezzabile il regime di regola
rità degli iscritti, che nel 2007-2008 è 
stata superiore all'80%. Inoltre la quasi 
totalità dei laureati del 2007 ha ottenuto 
il titolo in anticipo rispetto ai tempi previ
sti (451 su 492). 
«II punto più critico» evidenziato dal Co
mitato concerne la sostenibilità finanziaria 
dell'ateneo. Nel triennio 2005-2007 le 
perdite hanno superato la soglia di 1,5 mi
lioni di euro, a fronte di un capitale sociale 
di 350.000 euro. Tuttavia gli interventi di 
razionalizzazione hanno contribuito a limi
tare le perdite nel 2008. Ma è evidente che 
le procedure di reclutamento richiede
ranno un inevitabile afflusso di capitali. In 
caso di mancata cessione da parte della 
proprietà della propria quota a un socio 
privato (soluzione prospettata dall' ateneo 
telematico e auspicata dal Comitato), si 
profilerebbe «il rischio di una caduta di 
qualità dell'offerta». Motivo per cui, prima 
dell'awio dell'anno accademico 2009-

2010, il CNVSU ha richiesto la verifica del
l'esistenza delle condizioni necessarie per 
ottenere «l'autorizzazione pubblica» del
l'attività. 

L'università "consorziata": 
il caso della "Uninettuno" 
L'Università telematica "Uninettuno" 
(con sede a Roma) è promossa e soste
nuta dal consorzio "Nettuno", un'asso
ciazione senza fini di lucro, patrocinata 
dal MluR, in cui convergono atenei e im
prese, finalizzata alla realizzazione di 
corsi universitari a distanza. Il direttore 
del consorzio è anche rettore dell'ateneo 
telematico. Nella sede centrale dell'Uni
versità sono ospitati laboratori informa
tici, il centro di produzione video per il 
web, studi per docenti e tutar, spazi per 
videoconferenze e mediateche. Operanti 
in stretta sinergia con la sede centrale 
sono i poli tecnologici disseminati sul ter
ritorio nazionale e all'estero presso sedi 
universitarie (tra cui trenta università dei 
paesi euromediterranei), enti di ricerca, 
istituzioni pubbliche e private. 
Tali strutture offrono agli studenti la possi
bilità di usufruire di aule multimediali per lo 
svolgimento delle attività didattiche, delle 
esercitazioni pratiche, degli esami. Ilabora
tori di ricerca sono attivi grazie alla collabo
razione con le Università di Roma Tre e di 
Palermo e il Politecnico di Torino. La piatta
forma tecnologica utilizzata dall'ateneo è 
stata realizzata dalla struttura interna di 
"Uninettuno": consente allo studente di 
accedere alle lezioni video del proprio corso 
di laurea e di tutti i corsi attivati presso le al
tre facoltà, per un'offerta complessiva nel 
2008-2009 di 1 0.000 ore di lezione. Le le
zioni sono digitalizzate in un apposito spa
zio di apprendimento, denominato 
"cyberspazio didattico", i cui contenuti 
sono accessibili per mezzo di un motore di 
ricerca chiamato" biblioteca virtuale". 
L'offerta formativa è «estremamente ar
ticolata» . Cinque le facoltà: Economia, 
Giurisprudenza, Ingegneria, Lettere, Psi
cologia, Scienze della Comunicazione. 



Nove i corsi di laurea: sette attivati con il 
decreto istitutivo, cinque con il DM 13 
aprile 2006 sulla base del parere favore
vole espresso dal Comitato. Nel 2008-
2009 sono stati disattivati quattro corsi . 
Sul versante della docenza, la "Uninet
tuno" non dispone di alcun docente di 
ruolo e, pertanto, nessuno dei corsi di stu
dio attivati nel 2008-2009 è in possesso 
dei requisiti minimi di docenza. Nella 
prima sessione del 2008 sono stati banditi 
23 posti, di cui uno per professore ordina
rio e 22 per ricercatori, equamente suddi
visi tra le 6 facoltà . In questo modo il 
Comitato prevede che saranno rispettati i 
requisiti di docenza richiesti, ma al con
tempo esprime riserve sull'adeguata for
mazione di un numero così alto di 
ricercatori, in assenza di un'équipe scien
tifica già collaudata . Questa la ragione 
per cui andrebbe estesa anche ai ricerca
tori la «forte integrazione» sviluppata con 
gli atenei del consorzio, che già garanti
sce «la qualità dei contenuti didattici». 
Il Comitato osserva che sul piano quanti
tativo le facoltà hanno andamenti molto 
differenti: Economia, Psicologia e Inge
gneria non presenterebbero sostanziali 
problemi. Diverso il discorso per Giuri
sprudenza e Lettere, dove le immatricola
zioni sono piuttosto basse, anche nel 
confronto con le altre università telemati
che. Per questo «le strategie di sviluppo 
sinora ipotizzate, quali la specializza
zione sul tema dei beni culturali nella fa
coltà di Lettere, dovranno essere 
monitorate, poiché non sembrano in 
grado di garantire in modo automatico 
un incremento delle immatricolazioni». 
Di qualche interesse i dati sull'età degli 
iscritti . Basso il peso percentuale degli 
under 30, solo il 27%: il picco minimo si 
registra a Psicologia (21 %), seguita da 
Economia (22%).11 valore più alto spetta 
a Ingegneria con il 45%. Poco meno 
della metà del totale degli iscritti ha più di 
40 anni, con valori che oscillano dal 59% 
di Economia al 24% di Ingegneria. Alla 
luce di queste rilevazioni il Comitato infe-

risce che la domanda è rappresentata in 
prevalenza da coloro che decidono di ri
prendere gli studi universitari dopo un'in
terruzione di molti anni, per «acquisire 
un titolo, per prestigio personale o, più 
frequentemente, per avere la possibilità 
di avanzamenti di carriera ». In assenza 
dei dati sull'andamento dei laureati, il 
CNVSU rileva che per gli immatricolati si 
registra una percentuale considerevole di 
studenti cui vengono riconosciuti crediti 
sulla base delle esperienze lavorative. In 
ogni caso la percentuale di tali crediti «è 
in costante diminuzione nel triennio os
servato», e comunque non è mai stata 
superiore alle 60 unità. Emerge inoltre 
che gli studenti della "Uninettuno" sono 
in gran parte regolari, con un media che 
si attesta intorno al 90%. 

Una telematica "in usuale": 
il caso della "Leonardo da Vinci" 
L'Università telematica "Leonardo da 
Vinci" si distingue per «un assetto orga
nizzativo e istituzionale inusuale»: si confi
gura infatti come ateneo non statale 
promosso dall'Università "Gabriele d'An
nunzio" di Chieti-Pescara, controllata 
dall'omonima Fondazione. Una scelta che 
consente l'impiego del personale e delle 
strutture della "d'Annunzio" in un regime 
di diritto privato. Per questa ragione «an
che la gestione finanziaria dell'università 
telematica è indissolubilmente connessa a 
quella di Chieti con articolati scambi di ri
sorse regolati da specifiche convenzioni ». 
In attesa di istituire il Consiglio di ammi
nistrazione e i consigli di facoltà, i corsi di 
laurea sono gestiti dai rispettivi coordina
tori. Con il decreto istitutivo sono stati at
tivati i corsi di primo livello in Economia e 
management dei servizi sanitari, Forma
zione delle professioni educative e Storia 
e tutela del patrimonio archeologico e 
storico-artistico, successivamente disatti
vato. Nel 2006 sono stati avviati il corso 
di primo livello in Scienze psicologiche e il 
corso di laurea magistrale a ciclo unico in 
Giurisprudenza. 
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Nella sua indagine, il CNVSU rileva che nella 
telematica teatina «non vi sono, allo stato 
attuale, docenti incardinati», e che i pro
fessori a contratto sono per lo più prele
vati dalla "d'Annunzio", ad eccezione del 
corso in Giurisprudenza, non attivato 
nell 'ateneo abruzzese. I docenti non uni
versitari coinvolti dalla "da Vinci" am
montano a meno di un terzo del totale: il 
loro compenso è legato al numero delle 
iscrizioni e al peso dell'insegnamento in 
termini di crediti formativi assegnati. 
Il profilo degli iscritti non si discosta da 
quello delle altre telematiche: general
mente adulti e lavoratori, spesso con un 
percorso di studi universitario interrotto 
prima della conclusione. Ma rispetto al 
2005-2006 sia gli immatricolati che gli 
iscritti sono in diminuzione: nel 2008-
2009 il totale degli iscritti ammonta a 
172 unità, soglia ben inferiore alle 276 
unità del 2007-2008. La facoltà più get
tonata è Psicologia, con 115 iscritti nel 
2007-2008, seguita da Scienze manage
riali (72) e Scienze della formazione (64). 
Fra i tratti caratterizzanti dell' ateneo vi è 
la convenzione con la Casa circondariale 
di Larino, che ha consentito l'iscrizione 
(ad oggi) di 8 detenuti . 
Il CNVSU pone in evidenza talune criticità 
manifestate dalla" da Vinci", inserite in 
un «complessivo quadro di evoluzione 
qualitativamente positiva »: mancato 
raggiungimento degli obiettivi previsti 
in termini di iscritti (che potrebbe inci
dere sulla sostenibilità futura dell'inizia
tiva), assenza di un corpo docente 
strutturato (anche se di recente è stato 
avviato un «piano di raggiungimento di 
obiettivi di parziale autonomia »), diffi
coltà nel raggiungimento della sede di 
Torrevecchia Teatina. 
In conclusione, il Comitato ribadisce che 
«l'Università si qualifica per serietà nel
l'approccio didattico e cerca, seppure in 
modo non ancora compiuto, di affinare 
metodi e strumenti per la didattica a di
stanza». Proprio nell'ottica di tale per
corso virtuoso intrapreso, il CNVSU sug-
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gerisce «una maggiore integrazione» tra 

UNIDAV e UDA, che potrebbe concretiz

zarsi nella possibilità, per gli iscritti, di 

sperimentare percorsi formativi" misti", 

che prevedano moda lità di apprendi

mento in presenza e a distanza, a se

conda delle necessità . 

inoltre attive in Norvegia, Danimarca, Svezia, 
Finlandia, Cipro, Estonia e Repubblica Ceca». 
4 Decreto interministeriale 17 aprile 2003, Cri
teri e procedure di accreditamento dei corsi di 
studio a distanza delle università statali e delle 
istituzioni universitarie abilitate a rilasciare ti
toli accademici di cui all'art. 3 del decreto 3 
novembre 1999, n. 509. 
5 Le dichiarazioni di Andrea Lenzi e di Gio-

Note vanni Azzone (a seguire) sono tratte dal l'arti-
l I componenti nominati da l ministro sono colo di "Repubblica" del28 settembre 2009, 
Antonello Masia, Marco Tomasi e Luigi Big- E in Italia sono Il le università telematiche: 
geri, rispett ivamente capo dipartimento per "Troppe". A tal proposito si veda anche l'arti-
l'Università, l'Alta formazione artistica musi- colo del" Corriere della Sera" del 19 settem-
ca le e coreutica e per la Ricerca del MIUR, di- bre, I laureati over 35 delle università online. 
rettore generale per l'Università, lo studente e 6 Decreto ministeriale 31 ottobre 2007 n. 544, 
il diritto allo studio universitario del MIUR, pre- Definizione dei requisiti dei corsi di laurea e di 
sidente del Comitato nazionale di valutazione laurea magistrale afferenti alle classi ridefinite 
del sistema universitario (CNVSU). con i decreti ministeriali 16 marzo 2007, delle 
2 Legge n. 289 del 27 dicembre 2002, Disposi- condizioni e criteri per il loro inserimento nella 
zioni per la formazione del bilancio annuale e banca dati dell'offerta formativa e dei requi-
pluriennale dello Stato pubblicata nella Gaz- siti qualificanti per i corsi di studio attivati sia 
zetta Ufficiale, n. 305 del 31 dicembre 2002 _ per le classi di cui al DM 3 novembre 1999, n. 
Supplemento ordinario n. 240. 509 e sia per le classi di cui al DM 22 ottobre 
3 Il Decreto interministeriale Moratti-Stanca 2004, n. 270. Sui contenuti e sugli obiettivi 
del 17 aprile 2003, istitutivo delle università del DM 544/2007 si rimanda allo studio di An -
telematiche in Ital ia, intende garantire - nelle tonel lo Masia, I requisiti minimi per i corsi uni-
intenzioni - il criterio della" qualità" della for- versitari, in "Universitas", n. 106, dicembre 
mazione a distanza attraverso la determina- 2007, pp. 16-22. 
zione, sul piano organizzativo, di specifiche 7 Lo ha sottolineato il "Corriere della Sera" 
modalità e requisit i. Intende inoltre ricono- nell'edizione on-line del 15 ottobre 2009, al-
scere un nuovo modello di università, che l'interno di un ampio servizio dedicato al fe-
svolge attività di istruzione universitaria con le nomeno delle università a distanza e basato 
nuove tecnologie informatiche e telematiche sui dati del CNVSU, dal titolo Atenei telematici, 
(e cioè le Open Universities secondo la tradi- scatta la tolleranza Zf1ro (consultabile al link 
zione anglosassone), alla pari delle esperienze http://www.corriere .i t/cronache/09 _otto-
dei paesi europei a noi più vicini (Spagna, bre_14/atenei-te lematicU57b9218-b8cd-
Francia e Germania) per tradizione culturale. 11 de-9ba8-00144f02aabc.shtml). 
Infatti le Università a distanza straniere hanno sTale operazione rientra nell'ambito dell' inizia-
una tradizione consolidata. Su tale aspetto tiva "Laureare l'esperienza" , awiata con il DM 
cfr. L'Università al futuro. Sistema progetto in- 509/99, poi integrato con il DM 270/04. L'art. 
novazione, a cura di Antonello Masia e Mario 5, comma 7 del decreto del 2004 stabi lisce che 
Morcell ini, Giuffrè, Mi lano 2008, pp. 138-39: «le università possono riconoscere come cre-
«In Spagna, la Universidad nacional educa- diti formativi universitari, secondo criteri pre-
cion a distancia (UNEO) è attiva dal 1972, men- determinati, le ·· conoscenze e abil ità 
tre è più recente la Universidad Oberta de professionali certificate ai sensi della normativa 
Catalunya (Uoc), nata nel 1995. In Germania vigente in materia, no"nché altre conoscenze e 
nel 1974 è stata fondata la Fern Universitat, abilità maturate in attività formative di livello 
l'unica Università a distanza riconosciuta uffi- post-secondario alla cui progettazione e realiz-
cialmente in Germania. In Francia dal 1979 zazione l'università abbia concorso». Sul cosid-
esiste il Centre national d'enseignement à di- detto "pacchetto serietà" cfr. in particolare 
stance (C NEO), istituzione pubblica del Mini- l'articolo di Antonello Masia e A. Lombardinilo, 
stero dell'Educazione nazionale. Negli anni La revisione dellè classi di laurea, in "Universi-
Ottanta Università a distanza, abilitate al rila- · - ta';", n. 104, giugno 2007, pp. 45-48. 
scio di titoli equivalenti a quelli delle Univer- 9 Cfr. art. 2, comma 147 del Dl n. 262/06, 
sità tradizional i, sono nate in Olanda, ìn convertito con legge n. 286/06: «Le università 
Portogallo e in Grecia. Open Universities sono disciplinano nel proprio regolamento didat

tico le conoscenze e le abilità professionali, 

certificate ai sensi della normativa vigente in 
materia, nonché le altre conoscenze e abilità 
maturate in attività formative di livello post
secondario da riconoscere quali crediti forma
tivi. In ogni caso, il numero di tali crediti non 
può essere superiore a sessanta». 
IO Per un quadro riassuntivo della situazione 
cfr. Lauree, c'è la corsia preferenziale, in "Ita
lia Oggi", 26 ottobre 2009, p. 17. 
Il Cfr. L'università che "regala" un anno agli 
iscritti della UIL , in "Corriere della Sera", 12 
ottobre 2009, pp. 22-23 
12 I singoli Rapporti del Comitato sono consul
tabili su l sito www.cnvsu.it. alla sezione "Do
cumenti del Comitato", anno 2009. 
13 La creazione di ulteriori spazi riservati ag li 
uffici amministrativi e ai laboratori consentirà 
(al l'interno della sede centrale) un aumento 
del numero delle aule riservate agli studenti e 
il potenziamento degli spazi riservati alle atti
vità di ricerca. 
14 Art. 4 comma 2 del decreto interministe
riale 17 aprile 2003: «La valutazione degli stu
denti delle università telematiche, tramite 
verifiche di profitto, e' svolta presso le sedi 
delle università stesse, da parte dei professori 
universitari e ricercatori». 
15 I nuovi corsi di laurea sono stati accreditati 
da l MlUR con DM 30 gennaio 2006, nono
stante il parere negativo del Comitato in me
rito al mancato soddisfacimento dei requisiti 
minimi di docenza. Il parere è stato espresso 
sulla base della documentazione anal izzata e 
sulla scorta dei parametri fissati nel Doc 
10/05. In ogni caso il Comitato osserva che «il 
ri lievo è oggi formalmente superato in quanto 
- a seguito delle successive determinazioni 
ministeriali in materia - attualmente l'offerta 
formativa de II' ateneo è stata attivata nel 
pieno rispetto dei requ isiti necessari richiesti 
dal Ministero». 
16 Molto attivo l'ateneo sul fronte dell'inter
nazionalizzazione. Per implementare le po
tenzialità della formazione a distanza su scala 
globale la "Marconi" ha dato vita all'associa
zione "Guide" (G lobal Universities in di
stance education), nata dalla comune 
necessità dell'e università telematiche di pro
muovere e valorizzare lo scambio di cono
scenze, sostenere la ricerca e incentivare la 
cooperazione, nel rispetto delle rispettive 
specificità cu lturali. "Guide" nasce dall'esi
genza di potenziare l'interazione tra le istitu
zioni universitarie (telematiche e non) di tutto 
il mondo, con l'obiettivo di coinvolgere nei 
processi di diffusione del sapere non solo i 
giovani, ma anche i cittadini già attivi nelle 
professioni a vari livelli. Aderiscono a 



"Guide" 86 università di 48 paesi, tra cui 
Stati Uniti, Canada, Israele, Bolivia, Nigeria, 
Grecia, Germania, Marocco, Olanda, Sviz
zera, Nuova Zelanda, India, Cina, Australia, 
Turchia . Da segnalare inoltre che l'Università 

NICOLA COSTAl'\lTTNO, ordinario cii Inge
gneria economico-gestionale, è il 
nuovo rettore del Politecn ico di Bari al 
posto di Salvatore Marzano, che lascia 
clopo 6 anni . È entrato in carica ilI o ot
tobre 2009 e lascerà la funzione nel 
2012. 

Nell'Università della Basilicata, Anto
nio Mauro TambUlTo clopo 3 anni ha 
lasciato il rettorato a MAURO FIOREN
TINO, ordinario di Costruzioni idrauli
che e idrologia (15 settembre 
2009-2010). 

STEFANO PALEARl, ordinario di Analisi 
dei sistemi finanziari , è subentrato ad 
Alberto Castolcli - in carica dal 1999 -
alla guida dell 'Università di Bergamo 
(1 0 ottobre 2009-2013). 

IVAl'\lO DIONIGI, ordinario cii Lingua e 
letteratura latina, ha assunto l'incarico 
di rettore cle ll'Università cii Bologna 
(2009-2013) in sostituzione di Pier Ugo 
Calzolari, che lo aveva preceduto per 9 
anni. 

Il l O ottobre 2009 il nuovo rettore 
dell'Università cii Cagliari, GIOVANNI 
MELlS, ordinario di Economia azien
dale, ha preso il posto di Pasquale Mi
stretta, che ha lasciato l'incarico dopo 
18 anni di rettorato. Il manciata di Me
lis scadrà nel 2013. 

Dal l O novem bre 2009 CIRO ATIAIA
NESE, ordinario di COli ve rti tOl'i , mac
chine e azionamenti elettrici, ha 
sostituito Paolo Vigo alla guida del
l'V niversità di Cassino. Vigo ha guidato 
l'Università di Cassino per 8 anni, Atta
ianese rimarrà in carica fino al 2013. 

Il nuovo rettore dell'Università di Fi
renze è ALBERTO TESI (2009-2013), or
clinario di Automatica, subentrato ad 
Augusto Marinelli dopo 9 anni. 

"Marconi" ha promosso di recente il pro
getto "El gate - Latin American University 
cooperation", che si propone di implemen
tare la cooperazione didattica e scientifica 
con alcu ni atenei dell'America latina: sono 

Dopo 7 anni, Vincenzo Milanesi ha la
sciato il posto di rettore dell'Università 
di Padova a GIUSEPPE ZACCARIA, ordina
rio di Teoria generale del diritto (2009-
2013). 

Dall'aprile 2009 GIUSEPPE ACOCELLA, 
ordinario di Etica sociale, è subentrato 
a Gi useppe Parlato - rettore dal 2006-
alla guida dell'Università San Pio V di 
Roma. Il suo mandato scadrà nel 2013. 

L'ordinatio di Storia romana ArrlLlO 
MASTINO è il nuovo rettore dell 'Univer
sità di Sassari (2009-2012) . TI suo prede
cessore è stato Alessandro Maida, che ha 
guidato l'Ateneo dalI 997. 

Il 24 settembre 2009 Giovanni Bo
gliolo, dopo 8 anni, ha lasciato il posto 
di rettore de ll'Università di Urbino a 

STEFANO PIVATO, ordi.nal'io' di Storia 
contemporanea, che guiderà l'Ateneo 
fino a12012. . 

Dal I O novembre 2009 il nuovo rettore 
di Venezia Iuav è AMERlGO RESTUCCI, or
dinario cii Storia dell 'Architettura, in 
sostituzione di Cado Magnat:li, che ha 
mantenuto l'incarico per 3 anni. Re
sterà ip carica fino al 2013. 

CARLO CARRARO, ordinario di Econo
metria, è il nuovo rettore dell 'Univel~ 
sità di Venezia Ca' Foscari (2009-2012) 
al posto di Pier Francesco Ghetti, che 
ha guiclato l'Ateneo' per 6 anni. 

Rm\ TRAl'\lQUlLLI LEALI, ordinario cii Di
. - ritto della navigazione, è stata eletta 

rettore dell'~niversità eli Teramo per i.1 
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coinvolte l'Un iversidade do Vale do Rio dos 
Sinos (Brasi le), l'Universidade Aberta (Porto
gallo), l'Universidad del Salvador (Argentina), 
la Fundacion Uvirtua l, (Bolivia) e l'Universi
dade estatal a distancia del Costa Rica. 

quadriennio 2009-2013. Subentra a 
Mauro Mattioli che ha guidato l'Ate
neo per 4 anni. 

Nel 2009 sono stati rieletti 12 rettori : 
FILIPPO BENCARDI NO (Università ciel 
Sannio, con il mandato in scadenza il 
31 ottobre 2013); FRANCO CUCCU
RULLO (G. d 'Annunzio di Chieti e Pe
scara, 31 ottobre 2012); GIUSEPPE 
DALLA TORRE (Lumsa, 31 luglio 2013); 
MASSIMO EGIDI (Luiss-Guido Carli , 30 
settembre 2012); MARCO PACETII (Po
litecnica delle Marche, 31 ottobre 
2012); RAIMONDO PASQUINO (Salerno, 
31 ottobre 2013); FRANCESCO PERONI 
(Trieste, 31 ottobre 2012); CORRADO 
PETROCELLI (Bari, 31 ottobre 2012); 
FRANCESO PROFUMO (Politecnico di To
rino, 30 settembre 2013); ANTONINO 
RECCA (Catania, 31 ottobre 2013); AN
GIOLINO STELLA (Pavia, 31 ottobre 
2013); ANDREA TARONI (Liuc, 31 otto
bre 2012). 

L'età ·media. clei nostri rettori è piutto
sto alta: su 80 rettori, solo 28 hanno 
meno di 60 anni e di questi appena 5 
stanno tra i 40 e i 50 anni. La maggio
ranza (45) ha un 'e tà variabile dai 60 a i 
69 anni, 6 rettori appartengono alla 
fascia 70-79 anni e ce n'è perfino l che 
si colloca nel gruppo 80-89 anni. 

Quan to alla dunt/a. dell 'incmico, la mag
gior parte dei rettori (67) è al suo po
sto da meno di lO anni; 11 rettori 
hanno una "longevità istituzionale" tra 
i lO e i 19 anni e solo 2 sono in carica 
da un numero di anni che va dai 20 ai 
29. Per quanto riguarda il termine del 
mandato, solo per un rettore non ne è 
precisata la scadenza: parliamo di Ro
berto Schmid che, essendo il fonda
tore dell'Istituto Universitat-io di Studi 
Superiori di Pavia, ha una carica a vita 
(in deroga all'art. 16 comma 2 dello 
stanlto). 
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Storia del Fondo 
di Finanziamento Ordinario 
Guido Fiegna Componente del Comitato Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario (CNVSU) 

L
a più importante riforma del si
stema delle università statali in Ita
lia degli ultimi venti anni, è 

avvenuta, piuttosto sommessamente, in 
applicazione dell'art. 5 della legge 537 
del 1993, che portava il titolo" Interventi 
correttivi di finanza pubblica" e che ac
compagnava la Legge Finanziaria per il 
1994, proposta dal Governo Ciampi. Lo 
scopo primario della legge era contenere 
la spesa pubblica e la cosiddetta "auto
nomia finanziaria" che fu allora concessa 
alle università era principalmente uno 
strumento per contenere le spese. 
La legge ha cambiato profondamente il si
stema di finanziamento delle università. 
Precedentemente le università ricevevano 
finanziamenti destinati a particolari voci di 
spesa (circa venti in tutto). Nessun finan
ziamento poteva essere destinato a spese 
diverse da quelle cui era esplicitamente as
segnato. Le spese correnti principali, e 
cioè gli assegni fissi per il personale di 
ruolo, erano sostanzialmente coperte dal 
Ministero del Tesoro, e, fino a pochi anni 
prima, liquidate direttamente dagli Uffici 
Provinciali del Tesoro. Il controllo di queste 
spese era indiretto, attraverso la defini
zione di un "organico" nazionale dei posti 
di ruolo. Nei limiti dell'organico le univer-

. sità erano libere di ricoprire i posti con la 
certezza che il Tesoro avrebbe provveduto 
a pagare gli stipendi. La mancanza di au
tonomia di bilancio produceva un gene
rale disinteresse da parte delle università a 
contenere le spese. In ogni caso, eventuali 
risparmi, o disponibilità più che sufficienti, 
per una delle voci di bilancio, non impedi
vano pressanti richieste di maggiori finan
ziamenti per altre voci di spesa ritenute 

non adeguatamente finanziate. In effetti 
nessuna compensazione era possibile tra 
le diverse poste di bilancio, con evidente 
inefficienza nella gestione della spesa. Per 
di più assunzioni disposte ape legis o con 
decreti di assegnazione di posti motivati 
da considerazioni clientelari (come, in 
molti casi, le assegnazioni a singole catte
dre di posti di tecnico laureato) davano 
luogo automaticamente ad aumenti in
giustificati dell'organico, rendendo im
possibile una gestione dell'organico delle 
università a livello nazionale, come teori
camente prevedeva la legge. 
Ad esempio, come in tutte le amministra
zioni pubbliche italiane, gli organici delle 
sedi meridionali, a causa della pressione 
esercitata (anche attraverso patroni poli
tici) dagli impiegati che desideravano tra
sferirsi nelle sedi più vicine alla loro 
famiglia e ai loro interessi, risultavano si
stematicamente più consistenti di quelli 
delle sedi settentrionali . Nel caso delle 
università questo fenomeno si manifesta 
in particolare per il personale tecnico
amministrativo. 

Controllo della spesa 
e tentazioni clientelari 
Quando, agli inizi degli anni Novanta, il 
Governo, attraverso la Commissione Tec
nica per la Spesa Pubblica del Ministero 
del Tesoro, allora presieduta dal prof. 
Piero Giarda, cominciò a mettere a punto 
strumenti per contenere la spesa pub
blica, risultò evidente che il vecchio si
stema di finanziamento non consentiva 
più un controllo effettivo della spesa e 
rendeva difficile l'esercizio di un'azione 
politica esente da tentazioni clientelari. 

Fu così che, sulla scorta dell'esperienza 
già acquisita nella riforma del finanzia
mento degli enti locali, la Commissione 
Tecnica per la Spesa Pubblica propose di 
rivoluzionare il sistema di finanziamento 
assorbendo tutti (in realtà quasi tutti) i 
capitoli di spesa in un unico capitolo de
nominato Fondo per il Finanziamento Or
dinario (FFO) che comprendeva le spese 
per gli assegni fissi del personale di ruolo. 
Questo fondo, a partire dall'anno finan
ziario 1994, fu distribuito alle università 
senza vincolo alcuno: i fondi così ricevuti 
potevano essere spesi a discrezione della 
sede che li riceveva. L'autonomia di bi
lancio, rese allora possibile congelare ai 
livelli preesistenti la spesa statale per il si
stema universitario, e impose improvvisa
mente alle università la responsabilità 
delle scelte necessarie per amministrare 
nel modo migliore possibile le risorse di
sponibili. A una maggiore autonomia di 
spesa corrispondeva necessariamente 
una maggiore responsabilità, perché il 
Tesoro non aveva più l'obbligo di interve
nire per pagare gli stipendi. 
Ma se l'''autonomia'' finanziaria consen
tiva un migliore controllo dei flussi di 
spesa, essa sembrava sottrarre ali' autorità 
centrale gli strumenti di "governo" del si
stema universitario. Prima della Legge 
537/1993, il Ministero" governava", o co
munque aveva la facoltà di governare, il 
sistema attraverso la destinazione precisa 
dei fondi che erano erogati alle sedi uni
versitarie e il controllo, a livello nazionale, 
degli organici. A priori questo non era più 
possibile a partire dal 1994. 
Tuttavia, nonostante i pronunciamenti 
teorici, e retorici, su ll'autonomia fondata 



su una specie di diritto naturale delle uni
versità, nessuno può ragionevolmente ne
gare a chi paga (lo Stato) il diritto di 
controllare come vengono spesi i soldi. È 
così che a complemento delle disposizioni 
sull'autonomia di bilancio, l'art. 5 della 
Legge 537 del 1993, introduceva proce
dure e organi deputati a valutare l'operato 
delle università . Per questo il comma 22 di 
questo articolo istituisce i nuclei di valuta
zione interna con il compito di «verificare, 
mediante analisi comparative dei costi e 
dei rendimenti, la corretta gestione delle 
risorse pubbliche, la produttività della ri
cerca e della didattica, nonché l'imparzia
lità ed il buon andamento dell'azione 
amministrativa». Il comma 23 dello stesso 
articolo prevede poi una valutazione na
zionale, «anche ai fini della successiva as
segnazione delle risorse». Per questa 
va lutazione, il Ministero si awale della col
laborazione della Conferenza dei Rettori e 
del Consiglio Universitario Nazionale, ma 
anche di un nuovo organo specificamente 
deputato alla valutazione del sistema uni
versitario, indicato dalla legge come "Os
servatorio permanente" . L'inciso «anche 
ai fini della successiva assegnazione delle 
risorse» qualifica queste disposizioni e l'in
tera procedura di valutazione. In questo 
quadro assume specifico rilievo un'altra 
disposizione della legge, quella (comma 3) 
che distingue due quote nel Fondo di fi
nanziamento ordinario delle università. 
Una prima quota è determinata dal dato 
storico del finanziamento delle diverse 
università, e una seconda quota, la quota 
di riequilibrio è ripartita «sulla base di cri
teri determinati con decreto del mMini
stro, [ ... ] relativi a standard dei costi di 
produzione per studente, e agli obiettivi di 
qualificazione della ricerca, tenuto conto 
delle dimensioni e condizioni ambientali e 
strutturali ». È previsto infine (comma 8) 
che la quota di riequilibrio aumenti grada
tamente, fino a divenire il solo strumento 
di finanziamento ordinario. 
In concreto l'insieme di queste disposi
zioni e la loro successiva applicazione 

avrebbero dovuto dar luogo ad uno stru
mento di "governo" del sistema universi
tario. Anziché concedere finanziamenti 
destinati a particolari scopi, si stabili
scono criteri di finanziamento basati su 
parametri validi per tutte le università, 
allo scopo di incentivare i comportamenti 
delle università ritenuti virtuosi e disin
centivare quelli ritenuti viziosi . Le univer
sità sono lasciate libere di spendere come 
vogliono i fondi ottenuti, ma i fondi sono 
commisurati, secondo proporzioni pub
blicamente definite e rese note a tutti, a 
parametri o indicatori sui quali diretta
mente influiscono le politiche adottate 
dalle diverse sedi. In altre parole, questo 
significa che per ottenere più fondi le 
università sono indotte a comportamenti 
capaci di modificare i parametri e gli indi
catori che intervengono nella formula di 
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distribuzione dei fondi . Per contro l'auto
rità centrale può variare i coefficienti as
sociati ai diversi parametri per indurre le 
università ai comportamenti desiderati . 
Lo strumento di governo che ne risulta è 
certamente molto più potente di qualsiasi 
strumento posseduto precedentemente 
dall'autorità centrale. Non solo perché ri
sulta più cogente di quanto non possano 
essere proclami, direttive e circolari, ma 
anche perché consente di intervenire sul
l'intero sistema universitario. È anche in
teressante notare che questo strumento, 
così efficace per una politica di carattere 
generale, risulta più difficilmente utilizza
bile per politiche di favori dirette a singole 
università. Da questo punto di vista esso 
costituisce, se non un impedimento com
pleto, un ostacolo ad una politica di soli 
finanziamenti clientelari . 
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La ripartizione 
della "quota di riequilibrio" 
Il primo esercizio di ripartizione della 
"quota di riequilibrio" fu effettuato nel 
1995, per il riparto di 1 00 miliardi di lire cor
rispondenti a circa l' 1 ,5% del FFO delle uni
versità. In questo caso la formula per la 
distribuzione di questa somma non fu indi
cata a priori, ma fu il risultato di un esercizio 
econometrico che si proponeva di identifi
care, sulla base dei dati disponibili, un in
sieme di va riabili e coefficienti ih grado di 
"spiegare" le differenze di costo dello stu
dente delle diverse sedi I . È interessante no
tare, e ritorneremo su questo punto nelle 
conclusioni, che per "spiegare" le diffe
renze di costo fu introdotta una variabile 
"geografica", cui era associato un coeffi
ciente negativo. La variabile valeva uno per 
le università delle regioni settentrionali e 
zero per le altre. Un'altra variabile interes
sante serviva a spiegare il maggior costo 
delle facoltà di Medicina ed era rappresen-

tata dal rapporto tra il numero degli stu
denti di Medicina e il numero totale degli 
studenti. La formula di ripartizione adot
tata per il 1995 fu utilizzata ancora nel 
1996 per distribuire il 3,5% del FFO e nel 
1997 per distribuire i17% del FFO. 
A partire dal 1998 e fino al2003 fu adottata 
una nuova formula predisposta dall'Osser
vatorio per la Valutaziohe del Sistema Uni
versitario (Doc 3/98, wwvv.cnvsu.it). Dalla 
formula spariva la variabile "geografica", 
mentre venivano introdotti costi differen
ziati per gli studenti dei diversi corsi di lau
rea, e non solo per quelli della facoltà di 
Medicina. Superata la dipendenza dall'eser
cizio econometrico che, in qualche modo, 
fotografava la realtà senza proporsi esplici
tamente di modificarla, la formula assunse 
in modo più chiaro la sua funzione di indi
rizzo politico, esercitato attraverso incentivi 
finanziari, in analogia al cosiddetto "for
mula funding", già adottato in altri paesi ed 
in particolare in Gran Bretagna. 

Un'altra funzione importante della nuova 
formula è stata quella di definire per cia
scuna sede il livello di finanziamento che, 
teoricamente, sarebbe spettato alla sede. 
Questa definizione permetteva un con
fronto tra il finanziamento effettivo e il fi
nanziamento teorico, distinguendo tra 
sedi sottofinanziate e sedi sovrafinanziate, 
e permettendo quindi gli interventi che fu
rono detti di "accelerazione del riequili
brio" che utilizzavano una quota delle 
risorse aggiuntive disponibili per aumen
tare la dotazione delle sedi sottofinanziate. 
La formula fu modificata ancora a partire 
dal 2004, con l'inclusione di parametri che 
dovevano misurare la produzione scienti
fica delle diverse sedi (Doc 1/04 del CNVSU). 

Si deve osservare che l'indicazione di legge 
secondo cui la "quota di riequilibrio" 
avrebbe gradatamente assorbito la "quota 
storica" del finanziamento non è stata se
guita. La "quota di riequilibrio" non ha 
mai superato i19% del FFO, e per certi anni 

Figura 1- Variazione % del FFo, Pii, tasso di inflazione e studenti iscritti dal 1996 al 2008 
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Tabella 1 - Variazione del FFO tra il 1996 e il 2008 per gli atenei già esistenti nel 1996 (dati in milioni di euro) 

università FFO 1996 FFO 1996 FFO 2008 variazione variazione 
(termini monetari) (termini reali) nominale % reale % 

Bergamo 8,59 11,10 35,91 317,88 223,54 

Roma Tre 49,80 64,32 127,89 156,84 98,85 

Napoli Parthenope 14,66 18,94 36,72 150,48 93,93 

Milano Politecnico 82,22 106,20 204,07 148,19 92,16 

Verona 39,59 51,13 95,61 141,53 87,00 

Lecce 39,65 51,21 90,62 128,54 76,95 

Chieti G. d'Annunzio 38,98 50,35 85,82 120,14 70,44 

Brescia 31,93 41,24 69,19 116,71 67,78 

Molise(CB) 14,47 18,68 31,08 114,86 66,35 

Teramo 13,19 17,04 28,16 113,49 65,29 

Calabria 48,39 62,49 102,89 11 2,65 64,64 

Sa lerno 59,83 77,28 122,64 104,96 58,69 

Macerata 18,79 24,27 37,93 101,87 56,29 

Trento 30,56 39,48 59,37 94,25 50,40 

Cassino 18,19 23,50 34,99 92,33 48,91 

Roma Tor Vergata 81 ,60 105,40 149,79 83,57 42,12 

Torino Politecnico 64,44 83,23 114,08 77,03 37,06 

Ancona 43,46 56,13 74,67 71,80 33,02 

Bari Politecnico 26,44 34,15 43,91 66,07 28,58 

Bologna 240,75 310,95 399,37 65,89 28,44 

Udine 47,01 60,72 76,70 63,16 26,32 

Venezia 1st. Architettura 20,90 26,99 33,03 58,09 22,40 

Modena 60,32 77,92 94,97 57,44 21,89 

Padova 187,32 241,94 293,79 56,84 21,43 

Torino 168,05 217,05 260,52 55,02 20,02 

Venezia Ca' Foscari 46,25 59,74 70,01 51,38 17,20 

Parma 89,20 115,22 134,14 50,37 16,42 

Siena 79,95 103,26 116,55 45,79 12,87 

Ferrara 53,58 69,20 78,06 45,69 12,80 

Tuscia (VT) 27,02 34,90 39,14 44,86 12,15 

Sassari 59,60 76,98 83,04 39,33 7,88 

Catania 146,24 188,89 202,23 38,28 7,06 

L'Aquila 50,32 64,99 69,29 37,71 6,62 

Bari 159,33 205,79 216,47 35,87 5,19 

Cagliari 103,56 133,76 139,43 34,63 4,23 

Napoli Il Università 102,83 132,82 137,91 34,11 3,83 

Milano 209,95 271,17 280,56 33,63 3,46 

Palermo 188,99 244,10 250,19 32,38 2,50 

Perug ia 117,56 151,84 155,18 32,01 2,20 

Fi renze 195,56 252,59 257,40 31,62 1,91 

Napoli 1st. Orientale 27,32 35,28 35,91 31,45 1,77 

Camerino 28,67 37,03 37,66 31,33 1,68 

Pisa 164,98 213,09 214,97 30,30 0,88 

Napoli Federico Il 299,78 387,20 390,03 30, lO 0,73 

Genova 153,86 198,73 193,07 25,48 -2 ,85 

Roma La Sapienza 463,74 598,96 581,83 25,47 -2,86 

Trieste 85,70 110,69 106,98 24,83 -3,35 

Pavia 105,31 136,01 129,95 23,40 -4,46 

Basilicata 29,88 38,59 35,65 19,32 -7,62 

Messina 157,99 204,06 183 ,00 15,83 -10,32 

Reggio Calabria 33,23 42,92 30,72 -7,54 -28,42 
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Tabella 2 - Variazione del FFO tra il 1996 ed il 2008 per regione (dati in milioni di euro) 
modesto: si è passati da 
1.672.280 iscritti nel 
1996-97 a 1.810.101 
iscritti nel 2006-07, con 
un incremento di circa 
1'8%3 Possiamo dire 
perciò che, anche se 
l'evoluzione del FFO non 
ha seguito le promesse 
formulate dai ministri 
competenti di aumen
tare l'investimento nelle 
università come percen
tuale del Pii, questo 
fondo è complessiva
mente aumentato inse
guendo l'evoluzione del 
Pii (dr fig. 1). 

regione FFO 1996 
(termini monetari) 

Molise 14,5 

Calabria 81,6 

Lombardia 438,0· 

Trentino-Alto Adige 30,6 

Piemonte 232,5 

Abruzzi 102,5 

Puglia 225,4 

Veneto 294,0 

Marche 90,9 

Emilia Romagna 443,9 

Lazio 640,3 

Campania 504,4 

Friuli Venezia Giulia 132,7 

Sardegna 163,2 

Toscana 440,5 

Umbria 117,6 

Sicilia 493,2 

Liguria 153,9 

Basilicata 29,9 

Totale complessivo 4.629,5 

ha riguardato una percentuale irrisoria. 
Tuttavia l'effetto cumulativo della quota di 
riequilibrio per oltre un decennio e degli in
terventi di "accelerazione del riequilibrio" 
non è stato, come vedremo, irrilevante. 

l'evoluzione della distribuzione del FF02 

Ci proponiamo di studiare l'evoluzione del 
Fondo per il finanziamento ordinario (FFO) 
nelle diverse sedi e regioni d'Italia, nel pe
riodo che va dal 1996 al 2008, anche per 
verificare com'è stato in effetti utilizzato lo 
strumento di politica universitaria fornito 
dalle formule di finanziamento associate 
alla" quota di riequilibrio" Partiremo dal 
1996 anziché dal 1994 per avere dati con
frontabili. Infatti nel 1994, quando iniziò il 
nuovo metodo di finanziamento, il FFO as
segnato a ciascuna sede fu calcolato te
nendo conto delle spese dell'anno 
precedente e in particolare delle spese per il 
personale. Non si prevedeva allora che le 
università versassero agli enti previdenziali i 
contributi dovuti per il personale. Fu solo a 

FFO 1996 FFO 2008 variazione 
(termini reali) nominale % 

18,7 31,1 114,9 
105,4 169,4 107,6 
565,7 870,9 98,8 
39,5 59,4 94,3 

300,3 420,7 80,9 
132,4 183,3 78,8 
291,1 390,1 73,1 
379,8 492,4 67,5 
117,4 150,3 65,3 
573,3 706,5 59,2 
827,1 945,6 47,7 
651,5 744,5 47,6 
171,4 183,7 38,4 
210,7 222,5 36,3 
568,9 588,9 33,7 
151,8 155,2 32,0 
637,0 635,4 28,8 
198,7 193,1 25,5 
38,6 35,6 19,3 

5.979,5 7.178,6 55,1 

partire dal 1996 che le università furono te
nute a versare i contributi previdenziali e, 
naturalmente, a partire dal 1996, il FFO fu 
incrementato per tener conto di questo 
nuovo obbligo. Pertanto le cifre relative al 
FFO del 1994 e del 1995 non sono parago
nabili a quelle relative agli anni successivi. In 
effetti dal 1995 al 1996, per effetto della 
compensazione resa si necessaria dall' attri
buzione alle università dell'obbligo di ver
sare i contributi previdenziali, il FFO erogato 
al sistema universitario passa da 3.668 a 
4.630 Meuro con un aumento deI26%. 
Nel 2008 il FFO ha raggiunto la cifra di 
7.178 M€. Si tratta di un incremento del 
55% rispetto al valore del 1996. Questo 
aumento supera l'incremento dell'indice 
del costo della vita (che è stato approssima
tivamente de129% per il periodo) ed è ap
pena inferiore all'incremento percentuale, 
nello stesso periodo, del Prodotto Interno 
Lordo (dal 1996 al 2008 il Pii è cresciuto del 
56,6%). Nello stesso periodo l'aumento 
del numero degli studenti è stato molto più 

variazione 
reale% 

66,3 
60,7 
53,9 
50,4 
40,1 
38,4 
34,0 
29,7 
27,9 
23,2 
14,3 
14,3 
7,2 
5,6 
3,5 
2,2 

-0,3 
-2,8 
-7,6 

20,1 

Non si tratta di un dato 
soprendente dal mo
mento che i salari degli 
impiegati pubblici 
sono cresciuti come il 
Pii e la parte maggiore 
del FFO è destinata al 

pagamento di stipendi e contributi. 
Nonostante il peso prevalente della 
"spesa storica" in ciascuna delle riparti
zioni per sede, decretate ogni anno, l'au
mento del FFO nei 12 anni trascorsi tra il 
1996 e il 2008 non è stato lo stesso per 
tutte le sedi universitarie. Una parte non 
trascurabile dell'incremento complessivo 
è andato alle nuove sedi universitarie che 
hanno iniziato a funzionare dopo il 1996: 
Benevento, Catanzaro, Milano-Bicocca, 
Varese, Vercelli, Foggia, l'Istituto Scienze 
Motorie di Roma. Queste nuove sedi, che 
non esistevano nel 1996, nel 2008 
hanno percepito complessivamente 305 

. M€, il 4,3% del finanziamento totale . 
Anche altre università di recente istitu
zione come Teramo, Roma Tre e Ber
gamo, hanno avuto un forte incremento 
del finanziamento corrente. Teramo ha 
più che raddoppiato il finanziamento 
passando da 13,19 a 28,16 M€ e Roma 
Tre ha avuto un aumento del 160% pas
sando da 49,80 a 127,89 M€. Bergamo 



NOTE ITALIANE. 51 

Tabella 3 - Peso relativo del FFO per regione e ripartizione geografica dell'ateneo (dati in milioni di euro) 

ripartizione reg ione FFO 1996 % sul totale FFO 2008 % su tot. 

Nord Emilia Romagna 443,9 9,6 
Friu li Venezia Giu lia 132,7 2,9 

Liguria 153,9 3,3 
Lombardia 438,0 9,5 
Piemonte 232,5 5,0 

Trentina-Alto Adige 30,6 0,7 
Veneto 294,0 6,4 

Tota le Nord 1.725,5 37,3 

Centro Lazio 640,3 13,8 
Marche 90,9 2,0 
Toscana 440,5 9,5 
Umbria 117,6 2, 5 

Totale Centro 1.289,3 27,8 

Sud Abruzzi 102 ,5 2,2 
Basil icata 29,9 0,6 
Calabria 81,6 1,8 

Campania 504,4 10,9 
Molise 14, 5 0,3 
Puglia 22 5,4 4,9 

Totale Sud 958,3 20,7 

Isole Sardegna 163,2 3, 5 

Totale Isole 

Totale complessivo 

è addirittura passata da 8,59 a 35,91 M€. 
Non è altrettanto facile spiegare altri in
crementi, al di sopra della media, di vec
chie e consolidate istituzioni, come il 
Politecnico di Milano che è passato da un 
FFO di 82,2 M€ nel 1996, a 204,07 M€ 
nel 2008, con un aumento percentuale 
del 148%, e anche un grande ateneo 
come Bologna che, nel periodo conside
rato, passa da 240,7 M€ a 399,4 M€, con 
un aumento percentuale del 65,9%. In 
questi casi si devono riconoscere gli effetti 
della politica "premiale" che ha condotto 
a distribuzioni differenziate della" quota 

Sicilia 493,2 10,7 
656,4 14,2 

4.629,5 100,0 

di riequilibrio" e ag li incrementi di "acce
lerazione dell'equilibrio" destinati alle sedi 
che risultavano sottofinanziate su lla base 
della formula di distribuzione "teorica" . 
Nella tab. 1 le sedi già esistenti nel 1996 
sono elencate in ordine decrescente del
l'aumento di finanziamento nel periodo 
1996-2008. Agli ultimi posti vediamo le 
università di Genova (25,5%), di Roma 1 
(25,5%), di Trieste (24,8%), di Pavia 
(23,4%) della Basilicata (19,3%) di Mes
sina (15,8%), e di Reggio Calabria (-
7,6%). Per quest'ultima università si deve 
osservare che fino al 1997 essa compren-

706,5 9,8 
183,7 2,6 
193,1 2,7 
870,9 12, 1 
420,7 5,9 

59,4 0,8 
492,4 6,9 

2.926,7 40,8 

945,6 13,2 
150,3 2, 1 
588,9 8,2 
155,2 2,2 

1.840,0 25,6 

183,3 2,6 
35, 6 0,5 

169,4 2,4 
744,5 10,4 
31,1 0,4 

390,1 5,4 
1.554,0 21,6 

222 ,5 3,1 

635,4 8,9 
857,9 12,0 

7.178,6 100,0 

deva le facoltà che nel 1998 hanno costi
tuito l'università di Catanzaro. La perdita 
del finanziamento subita da Reggio Cala
bria è stata quindi più che compensata 
dalla crescita dell'Università" Magna Gre
cia" di Catanzaro il cui FFO ammontava nel 
2008 a 35,8 M€. Se si considera la 
somma degli FFO di Catanzaro e di Reggio 
Calabria, ne risulta un aumento, dal 1996 
al 2008, di circa il 1 00%. Per le altre sedi in 
fondo alla graduatoria c'è stato invece un 
incremento nominale, che risulta però in
feriore al tasso di inflazione. In altre parole 
Messina, Basilicata, Pavia, Trieste, Roma 1 
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Tabella 4 - Percentuale di iscritti sul totale e percentuale di FFO sul totale per ripartizione geografica dell'ateneo dal 
1999 al 2008 

-

NORD 

anno % iscritti % FFO 

sul totale sul totale 

1996 40,0 37,3 
1997 38,9 37,8 
1998 38,6 38,1 
1999 38,9 38,5 
2000 38,2 38,8 
2001 38,0 39,1 
2002 37,5 39,3 
2003 37,6 39,6 
2004 37,2 39,8 
2005 36,7 40,3 
2006 36,4 40,5 
2007 36,6 40,6 
2008 36,9 40,8 

e Genova hanno subito una diminuzione 
del finanziamento, in termini reali. A pa
rità di potere d'acquisto Messina ha perso 
21 milioni di euro, Basilicata ha perso 
quasi 3 milioni di euro, Pavia ha perso 6 
milioni di euro, Trieste ha perso quasi 4 mi
lioni di euro, Roma 1 ha perso 17 milioni di 
euro e Genova ha perso oltre 5 milioni di 
euro. Per Roma 1, la diminuzione del fi
nanziamento reale è stata compensata 
dalla crescita dei finanziamenti di altre 
università della stessa regione, e in effetti 
dello stesso comune, come Roma 2 e 
Roma 3. Anche la perdita di Pavia è stata 
compensata dalla crescita dei finanzia
menti di altre università statali della Lom
bardia. Queste circostanze, come 
l'apparente decremento del FFO di Reggio 
Calabria, rendono interessante esaminare 
anche l'evoluzione dei finanziamenti, in 
termini reali, agli atenei delle diverse re
gioni. La tab. 2 ci fornisce un quadro di 
questa evoluzione. Risultano in perdita in 
termini reali la Liguria, la Basilicata e, mar
ginalmente, la Sicilia. Nelle prime due re
gioni il ri su ltato era atteso perché in 

-

CENTRO 

% iscritti % FFO % iscritti 
sul totale sul totale sul totale 

26,4 27,8 21,1 
25,9 27,6 22,6 
25,9 27,3 22,9 
25,8 26,8 22,5 
25,6 26,2 23,3 
25,5 26,0 23,9 
25,9 26,0 24,2 
25,6 25,8 24,5 
25,7 25,8 25,1 
25,3 25,9 25,7 
25,1 25,7 26,1 
25,2 25,6 25,7 
25,2 25,6 25,7 

ognuna di esse opera una sola università 
che, come abbiamo visto, ha subito, in 
termini reali, una diminuzione del FFO. Ma, 
evidentemente, il modesto incremento in 
termini reali dei finanziamenti delle uni
versità di Palermo e di Catania non ha 
compensato le perdite di Messina. 
Dalla tab. 2 risulta anche che le regioni il 
cui incremento è inferiore a quello medio 
del 55% sono nell'ordine Lazio, Campa
nia, Friuli Venezia Giulia, Sardegna, To
scana, Umbria, Sicilia, Liguria e Basilicata. 
Tra queste solo Liguria e Friuli Venezia Giu
lia sono settentrionali . È anche interes
sante osservare com'è cambiata negli 
ultimi dodici anni la distribuzione dei fi
nanziamenti universitari nelie diverse re
gioni e ripartizioni geografiche (cfr. tab. 3). 
Dieci regioni (Abruzzo, Calabria, Emilia 
Romagna, Lombardia, Marche, Molise, 
Piemonte, Puglia, Trentino e Veneto) ot
tengono nel 2008 una porzione più con
sistente del FFO nazionale, perdono 
invece le altre regioni (Basilicata, Campa
nia, Friuli Ven&zia Giulia, Lazio, Liguria, 
Sardegna, Sicilia, Toscana e Umbria). 

- ,- -

SUD ISOLE 

% FFO % iscritti %FFO 

sul totale sul totale sul totale 

20,7 12,5 14,2 
20,6 12,6 14,0 
20,8 12,6 13,8 
21,1 12,8 13,6 
21,6 12,8 13,4 
21,8 12,6 13,1 
21,8 12,4 12,9 
21,8 12,2 12,8 
21,8 12,0 12,6 
21,6 12,3 12,3 
21,6 12,4 12,2 
21,6 12,5 12,1 
21,6 12,3 12,0 

In termini di ripartizioni geografiche si può 
osservare che nel 1996 solo il 37,3% del 
FFO veniva erogato ad università delle re
gioni settentrionali, mentre centro, sud ed 
isole ricevevano il 62,7% del totale. Nel 
2008, oltre il 3% del finanziamento si è 
spostato dal centro-sud al nord che ora ri
ceve il 40,8% del finanziamento. In parti
colare le università della Lombardia che 
ricevevano nel 1996 iI9,5% del FFO nazio
nale, arrivano a prendere nel 2008 il 
12,1 % del FFO nazionale, superando la 
Campania e awicinandosi alla percentuale 
erogata alle università del Lazio che è pas
sata invece dal 13,8% del FFO nazionale al 
13,2%. All'estremo opposto la Sicilia che, 
nel 1996, assorbiva da sola il 1 0,7% del FFO 
nazionale, nel 2008 è passata aIl'8,9%. 
La tab. 4 riporta per ciascuna ripartizione 
geografica e ciascun anno dal 1996 al 
2008, i rapporti tra FFO universitario per la 
regione e FFO nazionale, e tra numero di 
iscritti nelle università delle diverse regioni 
e numero totale di iscritti delle università 
statali italiane. Risulta che fino al 2000 la 
quota di FFO destinata alle università set-
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tentrionali è inferiore alla proporzione di 
iscritti nelle medesime università sul totale 
degli iscritti, Il fenomeno si inverte a par
tire dal 2000, Inoltre la quota di FFO perce
pita dalle università del Centro e delle Isole 
negli ultimi dodici anni ha seguito da vi
cino la quota di iscritti sul totale, Diversa è 
la situazione delle università del meridione 
continentale, Queste università hanno au
mentato da121, 1 % a125, 7% la quota de
gli iscritti, mentre la quota di FFO è 
aumentata di meno di un punto percen
tuale (dal 20, 7% al21 ,6%), 

Conclusioni 
Una conclusione cui ci portano queste cifre 
è che la politica degli incentivi, attraverso 
ripartizioni condizionate ai risultati, pro
mossa dal Ministero negli ultimi dodici 
anni non è stata priva di effetti. Alcune sedi 
sono state sistematicamente premiate 
dalla porzione di finanziamento distribuita 
secondo" criteri obiettivi", altre sedi invece 
hanno perso altrettanto sistematicamente, 
11 fatto che ogni anno la "quota di riequili
brio" sia stata molto modesta e disconti
nua, e il fatto che tutte le sedi attingessero, 
sia pure in misure diverse, alla quota di rie
quilibrio ha effettivamente mascherato 
una politica di finanziamenti mirati che, 
nel medio termine, ha prodotto cambia
menti non indifferenti, 
L'impercettibilità dei cambiamenti che 
avvenivano da un anno all'altro, da un 
lato ha reso possibile una politica pre
miale che altrimenti sarebbe stata vivace
mente contestata dalle sedi, dall'altro ha 
ri ta rdato la consapevolezza, da parte 
del le singole sedi, della necessità di adot
tare politiche conformi a quelle indicate 
dai parametri della "formula di riequili
brio" , Molti fenomeni, come la diminu
zione degli immatricolati nelle regioni 
maggiormente colpite dal calo demogra
fico (ad esempio la Liguria) erano facil
mente prevedibili e avrebbero dovuto 
portare università come Genova ad una 
ocu lata gestione del turnover del perso
nale, e/o ad una politica di reclutamento 

degli studenti fuori della regione, Questo 
non è sempre avvenuto perché da un 
anno all'altro gli effetti sui finanziamenti 
di una contrazione del numero degli im
matricolati erano molto modesti e perché 
i decisori, in gran parte nominati per pe
riodi brevi, non erano in grado di adot
tare politiche a medio e lungo termine, 
Non è qui il luogo per discutere se la politica 
di incentivi messa in atto dal Ministero, ab
bia giovato al sistema universitario, Sembra 
però evidente che non sia possibile tornare 
indietro al sistema di finanziamento e di 
"governo" vigente prima del 1994, Il feno
meno più evidente, quello dello sposta
mento dei finanziamenti universitari dalle 
regioni meridionali, in particolare dalla Sici
lia, alle regioni settentrionali, in particolare 
alla Lombardia, non è sorprendente, dal 
momento che (come evidenziato dall'eser
cizio econometrico messo a punto nel 1995 
dalla Commissione Tecnica della Spesa Pub
blica che ha dato luogo alla prima formula 
per la distribuzione della quota di riequili
brio) le spese delle università meridionali e il 
relativo finanziamento sembravano sfug
gire a qualsiasi tentativo di spiegazione sulla 
base di parametri oggettivi, È probabile 
però che se si ripetesse l'esercizio econome
trico del 1995 con i dati del 2008 non ci sa
rebbe più bisogno di introdurre la variabile 
"geografica", La tab, 4 indica, infatti, che 
dal 2000 le università del settentrione sono 
finanziate in modo più che proporzionale 
alla quota di studenti iscritti, 
Ne risulta l'esigenza di approfondire le ra
gioni per le quali il riequilibrio tra univer
sità del Nord e università del Centro-Sud 
sia andato oltre la necessità di adeguare il 
finanziamento al numero di iscr1Ùi , Una 
possibile spiegazione è data dal fatto che 
nelle formule di riequilibrio sono stati con
tati solo gli studenti" regolari", I dati del 
2008 confermano che la percentua~e de
gli studenti iscritti per un numero di anni 
superiore alla durata del corso è molto più 
alta nelle università meridionali , È possi
bile che, per ragioni economiche, gli stu
denti meridionali siano più propensi a 
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lavorare durante gli studi universitari, Se 
così fosse dovrebbero essere le stesse uni
versità ad offrire la possibilità concreta di 
iscrizioni a tempo parziale, Questo con
sentirebbe una più favorevole contabiliz
zazione, ai fini delle formule" premiali", 
degli studenti costretti, per ragioni di la
voro, a ritardare gli studi, 
Si può anche osservare che i criteri" pre
miali" adottati dal Ministero hanno te
nuto conto dell'attività didattica e di 
ricerca delle università, ma non dell'atti
vità assistenziale erogata dalle facoltà di 
Medicina. Questo ha finito per favorire le 
università prive di facoltà di Medicina 
(come i politecnici) e per penalizzare le 
università con policlinico a "gestione di
retta", L'attività di un docente della fa
coltà di medicina è per lo meno per un 
terzo dedicata all'assistenza, La presenza 
di una facoltà di Medicina tende quindi a 
penalizzare l'ateneo in termini di rap
porto docenti /studenti, rispetto, ad 
esempio, ad un politecnico, Se poi l'uni
versità gestisce direttamente un policli
nico, questo significa che la spesa storica 
del 1994 comprendeva anche quella re
lativa al personale ospedaliero che non 
apparteneva al corpo docente. Tutti gli 
interventi "premiali" a partire da quella 
data hanno invece ignorato le spese per il 
personale sanitario non appartenente al 
corpo docente, Non meraviglia quindi 
che le università che gestiscono un 
grande policlinico come Roma 1, Napoli 
1 e Napoli 2 siano tra quelle con le mag
giori difficoltà finanziarie , 
Possiamo chiederci se questi dati sul
l'evoluzione del FFO suggeriscono qual
che azione da parte del Governo, Una 
prima misura importante è quella di ana
lizzare con più cura e separatamente i 
dati di spesa associati alla assistenza me
dica, In particolare si deve chiarire il ruolo 
delle spese legate alla gestione di un poli
clinico nella definizione della "spesa sto
rica" . Se si decide, come si è deciso, che 
la "quota di riequilibrio " non debba te
ner conto della attività assistenziale, que-
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sta decisione implica che le relative spese 
debbano trovare una fonte di finanzia
mento diversa da l FFO. 
È comunque importante che il Governo 
e le università prestino più attenzione 
alle formule" premiali" anche se appli 
cate a una piccola percentuale del f inan
ziamento. Queste formu le dovrebbero 
essere basate su dati affidabili e omoge
nei e dovrebbero mantenersi stabili nel 
tempo in modo da consentire alle uni
versità di adeguarsi al le politiche indi
cate senza temere che le priorità del 
Governo cambino da un anno all 'a ltro. 
Infine osserviamo che un altro fenomeno 
importante che dovrebbe essere studiato 
quando si considerano le differenze, in 
termini di disponibili tà finanziarie, tra 
università del Nord e università del Sud e 
Centro-Sud, è il maggior peso, al Nord, 
de lla contribuzione studentesca. Si tratta 

di differenze notevoli, in quanto le en
trate total i per i contributi studenteschi 
del sistema delle.università stata li assom
mano (dati del 2007-2008) a 
1.354.322.000 euro (quasi un quinto del 
FFO) di cui la metà (678.157.000 euro) è 
incassata dalle università del Nord, che 
comprendono, però, come abbiamo vi
sto, sol? il 36,9% degli iscritt i. Ci propo
niamo di intervenire su questo fenomeno 
in uno studio successivo. 

Note 
I In pratica la quota di riequilibrio del 1995 è 
stata disiribuita ad'ogni sede in proporzione 
al valore di WC, dove N è il numero degli stu
denti, e C (costo) è una funzione lineare di sei 
variabi li. Le variab ili e i coefficienti della fun
zione C sono scelti in modo da minimizzare la 
distanza dalla funzione empiricamente rile
vata sulle diverse sedi universitarie. 
2 Vengono prese in considerazione le univer-

sità statali. Sono escluse le scuole superiori ad 
ordinamento speciale (Scuola Normale Supe
riore di Pisa, Scuola Superiore S. Anna di Pisa, 
Scuola Superiore di Studi Avanzati di Trieste, 
Istituto Universitario di Studi Superiori di Pa
via, Istituto di Scienze Umane di Firenze, IMT 
di Lucca) e le Università per Stranieri di Peru
gia e di Siena. Per queste istituzioni, infatti, ri
su ltano inapplicabi li i criteri e i parametri 
utilizzati per le formule che dovrebbero pre
miare l'efficienza e il merito. Viene esclusa an
che l'Università degli studi di Urbino, resa 
statale solo nel 2008. Il FFO complessivo per 
queste istituzioni è comunque modesto: 40 
M€ nel 1996 e 159 M€ nel 2008. 
3 Questi dati provengono dal rapporto 2008 del 
CNVSU. Come indicato in questo rapporto, a 
partire dal 1998 si adotta una definizione più 
restrittiva di studente immatricolato. Questo si
gnifica che il numero degli iscritti del 1996 è 
leggermente sovrastimato. A priori le spese do
vrebbero commisurarsi al numero degli iscritti . 
Questo dato risente però dei cambiamenti in
tervenuti negli ordinamenti didattici . 



Sorta nel 1939 come Istituto superiore 
di Magistero "Mal'Ìa Ss. Assunta" per 
iniziativa di Madre Luigia Tincani, 
fondatrice dell'Unione Santa Caterina 
da Siena delle Missionarie della 
Scuola, inizialmente con la funzione 
di promuovere un'adeguata forma
zione universitaria per le religiose de
stinate all'insegnamento nelle scuole 
cattoliche, ha compiuto, negli anni 
successivi, un cammino ben preciso 
che l'ha portata nel 1989 a diventare la 
Libera Università Maria Ss. Assunta, 
ad accogliere un bacino più ampio di 
studenti ed ampliare l'offerta forma
tiva. Oggi rappresenta un ' importante 
realtà non solo romana, ma anche na
zionale (ha quattro sedi distaccate a 
Palermo, Gubbio, Caltanissetta e Ta
ranto) e celebra con orgoglio i frutti di 
«un seme di senape gettato nel ter
reno buono, che ha sviluppato diven
tando un albero pieno di fronde". 
Numerose sono state le iniziative pro
mosse , che hanno preso il vi;'l il 26 ot
tobre scorso. L'evento centrale è 
stato l'incontro con Papa Benedetto 
XVI, che si è svolto il 12 novembre 
nell'Aula Paolo VI in Vaticano. Tante 
le personalità che si sono succedute, 
spendendo poche ma signifìcative 
parole sulla Lumsa e offrendo testi
monianza diretta della propria espe
rienza. Personalità, in !Jlùnis, del 
mondo della politica: dal presidente 
del Senato Renato Schifani , che, 
nell a doppia veste di politico e padre 
d i uno studente Lumsa, ha fatto i 
suoi personali . auguri a un ateneo 
che ha compiuto un percorso lungo 
e complesso e che oggi può godere i 
fr utti del proprio lavoro; al senatore 
Oscar Luigi Scalfaro, che in un video 
messaggio ha tessuto le lodi dell'uni
versità, augurandole , nel contempo, 
di continuare questo cammino per 
altrettanti e più anni, verso traguardi 
sempre maggiori. Sono intervenuti 
anche volti noti del mondo dello 
spe ttacolo: da Carlo Verdone a Vin
cenzo Mollica, che ne ha esaltato gli 
aspe tti peculiari come l'attenzione 
speciale che rivolge allo studente, 
passando per Carlo Lizzani, che al
l'Ateneo ha regalato importanti le
zioni di cinema e di vita. 

I 70 ANNI DELLA LUMSA 
La presenza massiccia di studenti ed 
ex-studenti ha palesato la relazione 
profonda che lega l'Ateneo ai suoi a l
lievi, legame che è emerso con forza 
nelle testimonianze offerte da alcuni 
di loro. Da professionisti, quali sono 
diventati oggi, hanno sottolineato 
l'apporto fondamentale che la 
Lumsa ha dato all a loro crescita pro
fessionale e personale, che ne ha de
terminato il carattere e ha permesso 
loro di entrare nel mondo del lavoro 
con il desiderio di <<lasciare il segno". 
Il re ttore, Giuseppe Dalla Torre, ha 
espresso soddisfazione per il tra
guardo raggiunto e ha dato qualche 
anticipazione sugli sviluppi futuri 
dell 'Ateneo, tra cui c'è il d esiderio di 
una più stretta connessione con il te r
ritorio circostante, legame che si con
cretizzerà con la costruzione di una 
grande biblioteca comune alle tre fa
coltà, ma soprattutto quello ambizioso 
e lungimirante di dar vita a una quarta 
faco ltà di carattere scientifico. Dalle 
parole del rettore è emersa infatti l'in
tenzione di integrare la formazione 
umanistica con il sapere scientifico , 
per giungere a quell 'Ad unu:m vertere 
che costituisce l'elemento fond ante 
del concetto stesso di università. Il ret
tore ha ricordato il motto dell'univer
sità, Infide etl/.1l'lllallltate, a sottolineare 
«l'obiettivo di una ricerca scientifica 
non chiusa, ma aperta al trascendente 
nel quale i diversi saperi sono coltivati 
ognuno con il proprio metodo, senza 
confusioni, ma con sollecitudine verso 
una conoscenza delle verità penultime 
aperta alla Verità ultima". 
Il Santo Padre, dopo aver ripercorso 
le tappe salienti dell ' istituzione, ha 
evidenziato il particolare momento 
storico in cui la Lumsa è nata e si è 
svi luppata, il che-ha reso ancora più 
arduo il suo lavoro, ma ne ha anche 
esaltato il risultato, in quanto ha sa
puto «rimanere fedele all'intuizione 
originaria di Madre Tincani e, al 
tempo stesso, rispondere alle nuove 
sfide della società" . È emersa preoc
cupazione nelle sue parole per «il 
contesto odierno, caratterizzato da 
una preoccupante emergenza. educa-
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tiva". Assume, quindi , una valenza 
fondamentale il ruolo dei docenti 
universitari, sia coloro che già svol
gono questo compito sia quelli che si 
apprestano a farlo e, più in generale, 
dei professionisti nei vari ambiti della 
società. A loro spetta l'arduo compito 
«di creare nell'ambito educativo le
gami di pensiero, di insegnare a colla
borare tra discipline diverse e ad 
imparare gli uni dagli alui" . Devono 
tradurre in pratica i valori acquisiti 
durante il periodo universitario, u-a
smetterli alle generazioni future, 
quale «indispensabile patrimonio'" 
specie alla luce dell'attuale crisi eco
nomica, che ci pone di fronte alla ne
cessità di affrontare con coraggio le 
sfide quotidiane, forti della nosu-a 
educazione e del nosu"o sapere, per 
costruire «un futuro migliore". 
Citando il suo amato predecessore, il l'' 
Papa ha richiamato l' attenzione su l 
ruolo fondamentale delle università 
cattoliche in un tale contesto. L'uni
versità cattolica «è chiamata ad agire 
con l'ispirazione cristiana dei singoli 
e della comunità universitaria come 
tale ; con l'incessante riflessione sa
pienziale, illuminata dalla fede, e la 
ricerca scientifica; con la fedeltà al 
messaggio cristiano così come è pre
sentato dalla Chiesa; con l' impegno 
istituzionale al servizio del popolo di 
Dio e della famiglia umana, nel loro 
cammino verso la meta ultima". 
Ha rivolto, infine, un pensiero ai do
centi e agli studenti, invitandoli a un 
reciproco impegno. I docenti hanno 
il compito, oggi più che mai, di u"a
smettere il sapere e le conoscenze, 
ma, prima ancora, di accompagnare 
lo studente verso una «crescita piena e 
armonica della persona umana". 
D'alu"a parte lo studente deve «man
tenere sempre aperti la mente e il 
cuore all a verità, dedicarsi ad acqui
sire, in modo profondo, le cono
scenze che concorrono alla forma
zione integrale della personalità, ad 
affinare la capacità di ricerca del vero 
e del bene durante tutta la vita, a pre
pararsi professionalmente per diven
tare COsu"uttori di una società più 
giusta e solidale". 

E.G. 
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Ranking~ un fenomeno 
di vecchia data 
Raffaella Cornacchini 

I
ranking, delle università non sono un 
fenomeno nuovo: le prime graduato
rie in ambito accademico risalgono in

fatti a quasi cento anni fa, quando negli 
USA alcuni Stati presero a vagliare i risultati 
degli esami di abilitazione all'esercizio di 
alcune attività professionali per valutare da 
quali istituzioni provenissero le più alte per
centuali di promossi . Dalle classifiche così 
elaborate si sviluppò una serie di studi, il 
primo dei quali era significativamente inti
tolato Where We Get Our Best Men, che si 
prefiggevano di esplorare il background 
formativo degli U uomini migliori", indivi
duati nei più eminenti scienziati e negli uo
mini di affari di maggior successo degli 
Stati Uniti. Vale la pena di notare che, an
che un secolo fa, a dominare le classifiche 
erano Harvard e Yale. 
Un nuovo e ben più ampio parametro di 
valutazione si ebbe intorno al 1960, 
quando lo sviluppo di ampi database come 
il Science Citation Index e il Social Science 
Citation Index fornì un eccellente stru
mento, tuttora largamente adottato, per la 
misurazione quantitativa della produzione 
scientifica di ricercatori e accademici. 
Gli anni Ottanta furono caratterizzati 
dalla diffusione dei ranking negli USA, in 
Canada, ma anche in Europa . Le classifi
che di questi anni, tra cui spicca per lon
gevità quella dello US News & World 
Report che dal 1983 si sussegue con re
golare cadenza annuale, avevano in co
mune alcune caratteristiche: l'ambito di 
indagine, nazionale e senza aperture al
l'estero; l'approccio alle università, valu
tate nel loro complesso senza scendere 

I "Universitas" ha trattato il tema del rank ing nei 
nn. 93, 94,100, 106e 107. 

nel dettaglio delle caratteristiche dei sin
goli dipartimenti o facoltà; la finalità di 
guida e di indirizzo del vasto pubblico; i 
fruitori, individuati nei giovani immatri
colandi e nelle loro famiglie; la diffusione 
tramite canali commerciali adeguati per 
un target non specialistico. 
Il decennio seguente e la fine del XX se
colo portarono profonde modifiche ai 
ranking accademici che non si limitarono 
più a valutare quelle semplici attività di 
didattica che potevano interessare il va
sto pubblico, ma si allargarono alla ri
cerca, superando i confini dei singoli Stati 
per elaborare statistiche e raffronti tra le 
17.000 università dei cinque continenti. 
I ranking del nuovo millennio sono in co
stante trasformazione e presentano nu
merosi spunti innovativi. 
Alcune classifiche, tra cui quella realizzata 
nel nostro paese da "Repubblica", disag
gregano ciascuna università per giungere 
alla valutazione delle facoltà e dei diparti
menti migliori. In Germania il ranking on
line del Centre far Higher Education 
Development (CHE) consente di selezio
nare gli elementi di interesse all'interno di 
un'ampia gamma di indicatori per stilare 
così classifiche personalizzate alle esigenze 
dei singoli visitatori del sito. Questi due 
ranking, così come altri, hanno inserito tra 
i propri parametri di valutazione la soddi
sfazione degli studenti, chiamati ad espri
mersi in prima persona attraverso capillari 
sondaggi di opinione. 
Tale è ormai l'importanza dei ranking che 
diversi paesi, tra cui Taiwan, Nigeria, Kaza
khistan e Pakistan, li hanno ufficialmente 
adottati come strumenti di indirizzo delle 
politiche in materia di istruzione supe-

riore. Elaborati da agenzie governative o 
paragovernative, i ranking sono conside
rati in questo caso un efficace strumento 
nel cammino verso l'eccellenza. 

Autorevoli ma diversi 
I ranking più autorevoli attualmente sono 
quattro e provengono da contesti diversi. 
Uno viene elaborato in Gran Bretagna, un 
altro in Cina, il terzo in Spagna, l'ultimo in 
Francia; sono diversi come risultati e come 
parametri utilizzati . Vediamoli in maggior 
dettaglio. 
Nell'ottobre del 2009 l'inglese Times Hi
gher Education Supplement (THES) ha asse
gnato le prime quattro posizioni della 
propria classifica alle università di Harvard, 
Cambridge, Yale e allo University College 
di Londra, con un ex aequo per la quinta 
piazza tra Oxford e il londinese Imperial 
College. Rispetto all'anno precedente 
questo ranking vede una forte presenza 
delle università britanniche, che riescono a 
piazzare 18 atenei tra i primi 100, e un ridi
mensionamento dello strapotere accade
mico degli Stati Uniti, che passano dalle 42 
università del 2008 alle attuali 36. Primo 
dei 19 istituti dell'Europa continentale è, in 
ventesima posizione, l'ETH di Zurigo. Si raf
forzano le istituzioni asiatiche, che salgono 
da 14 a 16, guidate dall'Università di Tokyo 
in ventiduesima posizione. L'Oceania ha la 
propria punta di eccellenza nell'Australian 
National University (in diciassettesima po
sizione) e inserisce altre otto università 
nelle prime 100, mentre bisogna scendere 
fino al 146° posto per trovare la prima isti
tuzione africana, ossia la University of 
Cape Town. L'Italia naviga tristemente 
nelle retrovie, con Bologna - primo tra gl i 



atenei del nostro paese - insediato al 174° 
posto. 
Pochi giorni dopo la divulgazione di questa 
graduatoria, il THES ha dichiarato che dal 
prossimo anno non si awarrà più dell'ap
porto della Quacquarelli Symonds, suo par
tner storico, che, a sua volta, ha 
manifestato l'intenzione di continuare a 
operare nel campo dei ranking e di profon
dere i propri sforzi «per garantire loro una 
visibilità e una validità ancora maggiore». I 
ranking T HES-QS si sono finora basati essen
zialmente su due parametri : l'opinione che 
dei vari atenei hanno accademici ed esperti 
operanti nel mondo del lavoro - un criterio, 
questo, criticato in quanto ritenuto troppo 
soggettivo - e il database Scopus, che co
pre 18.000 titoli di oltre 5.000 editori inter
nazionali, 435 milioni di pagine web di 
argomento scientifico e 23 milioni di bre
vetti e articoli in corso di stampa segnalati 
da 3. 000 riviste scientifiche. 
Il ranking dell'università Jiao Tong di Shan
gai, noto anche come ARWU (Academic 
Ranking of World Universities), viene pre
sentato sin dal 2004 nel meeting dell'lREG 
(Internàtional Ranking Expert Group), il fo
rum più rappresentativo a livello mondiale 
per l'analisi delle graduatorie delle univer
sità. Nella sua edizione del 2009, uscita an
ch'essa nel mese di ottobre, a farla da 
padrone sono gli Stati Uniti, che occupano 
17 delle prime 20 posizioni, con Harvard, 
Stanford e Berkeley che si insediano ai 
primi tre posti . Le uniche "intruse" sono 
Cambridge (quarta), Oxford (decima) e 
l'Università di Tokyo (ventesima), con le 
prime dieci posizioni immutate rispetto al 
2008. Tra le prime 50 istituzioni, 36 sono 
americane; tra le prime 100, lo sono 67, 
mentre altre 13 sono inglesi e 5 giapponesi. 
Zurigo si conferma anche in questo caso la 
prima università dell'Europa continentale e 
va a occupare il ventitreesimo posto. 
I parametri di valutazione della Jiao Tong si 
basano su quelli che vengono definiti" in
dicatori obiettivi", tra cui il numero di ex 
al unni e docenti insigniti di premi Nobel e 
medaglie Fields; il numero di ricercatori 
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maggiormente citati selezionati dalla 
Thomson Scientific; il numero di articoli 
pubblicati in riviste scientifiche indicizzati 
dal Science Citation Index-Expanded e dal 
Social Sciences Citation Index e la perfor
mance procapite rispetto alle dimensioni 
dell'ateneo esaminato. Ogni anno ven
gono analizzate più di mille università e la 
classifica delle migliori 500 viene divulgata 
via web. È facile intuire che, al variare dei 
parametri presi in considerazione dai vari 
elaboratori, variano anche i risultati delle 
classifiche, anche se il predominio di al
cune istituzioni appare assodato. 
Una classifica particolare viene stilata dal 
Consiglio Nazionale delle Ricerche spa
gnolo, il cui Web Ranking of World Uni
versities basa la propria valutazione 
sull'organicità e sulla qualità della pre
senza in Internet dei vari atenei, delle loro 
biblioteche online e della loro formazione 
a distanza. Alla produzione scientifica di
sponibile per via telematica va larga parte 
del punteggio, mentre un altro impor
tante fattore di giudizio è costituito dalle 
attività web misurate attraverso il numero 
di collegamenti al sito dell'università da 
parte di enti e organismi esterni. Questo 
secondo criterio va in qualche modo a so
stituire il numero di citazioni nelle pubbli
cazioni scientifiche che tanta importanza 
ha in altri ranking. A risaltare, in questa 
analisi, non è quindi tanto il divario tra ric
chi e poveri, ma quello tra ricchi in denaro 
e ricchi in leadership sulla rete. 
Analizzando le prime 200 Posizioni di 
questa classifica, si nota che 123 posti 
sono occupati da università statunitensi o 
canadesi . L'Europa riesce a piazzare 61 
atenei, l'area Asia-Pacifico, con sole 14 
università, ne esce fortemente ridimen
sionata. Alcune nazioni risultano partico
larmente penalizzate, come la Francia, 
che paga la stringatezza e la lacunosità 
dei siti di alcuni suoi istituti, e il Giap
pone, che risente del largo utilizzo della 
sola lingua nipponica, dimostrando così, 
secondo i compilatori del ranking, la sua 
scarsa apertura al mondo esterno. 

Il ranking spagnolo permette di fare alcune 
considerazioni sul rapporto tra finanzia
menti e risultati: gli Stati che distribuiscono 
le proprie risorse in modo relativamente 
paritetico fanno registrare una qualità me
dia buona, ma scarsi picchi di eccellenza. 
Laddove, per contro, si ha una maggiore 
selettività negli stanziamenti, come ad 
esempio in Inghilterra, gli standard medi ri
sultano inferiori, ma sono frequenti i casi di 
eccellenza a livello mondiale. 
L'ultima tra queste quattro graduatorie è il 
Professional Ranking of World Universities 
della Mines Paris Tech, una delle più fa
mose grandes écoles francesi. Essa si basa 
unicamente sul numero e sulla prove
nienza dei manager ai vertici di Fortune 
500. Nel 2008 questa classifica confer
mava ai vertici le Università di Tokyo, di 
Harvard e di Stanford, con Oxford al set
timo posto, davanti quindi a Cambridge, 
costretta ad accontentarsi della ventotte
sima posizione. La stessa Mines Paris Tech 
si piazzava in diciottesima posizione, men
tre tra le prime 15 istituzioni accademiche 
cinque erano statunitensi, quattro fran
cesi, quattro giapponesi, una inglese e una 
coreana. Gli ottimi risultati della Francia ri
spetto ai tre ranking precedenti si devono 
al.fatto che THES-QS e Shangai attribui
scono grande importanza alle attività ac
cademiche e di ricerca dei docenti delle 
università, ridimensionando il peso del 
successo professionale dei loro ex alunni su 
cui si fonda la classifica francese. Mines Pa
ris Tech ha suggerito agli elaboratori del 
ranking di Shangai di includere il proprio 
criterio di valutazione tra i parametri del
l'università cinese, ottenendo per risposta 
che ciò sarebbe stato possibile solo a con
dizione di tracciare i percorsi di carriera dei 
top manager a partire dal 1920, così come 
era stato fatto per i premi Nobel . E questa 
richiesta appare francamente proibitiva. 
Nel 2009 si è avuto per la prima volta un 
ranking cinese, curato dalla Shangai Ran
king Consultancy che si prefigge tra i suoi 
obiettivi «l'analisi comparata e approfon
dita a livello mondiale delle università di ri-
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cerca, supportando così i più importanti 
processi decisionali dei governi nazionali e 
delle università in un contesto mondiale». 
Va inoltre menzionato il tentativo dell'As
sociation of American Colleges and Uni
versities di sviluppare una metodologia 
alternativa alle classifiche pure e semplici. 
Il LEAP (Liberai Education and America's 
Promise) permette di visionare dei por
tfolio elettronici indicativi del back
ground formativo degli studenti e dei 
loro successi professionali . Il portavoce 
dell'Associazione ha dichiarato che que
sti nuovi parametri di giudizio consen
tono al mondo del lavoro di valutare la 
professionalità dei laureati, le loro capa
cità di comunicazione e altre compe
tenze che prescindono dai curricula 
formativi . A beneficiarne sarebbero non 
solo gli istituti di istruzione superiore, ma 
anche gli studenti, in particolare quelli 
provenienti da background svantaggiati, 
che risultano penalizzati nel loro tenta
tivo di affermarsi professionalmente. 

La preoccupazione del risultato 
Il moltiplicarsi dei ranking, attesi con ap
prensione e curiosità sempre maggiore 
non solo dall'opinione pubblica ma anche 
dalle singole università, suscita appren
sione in parte del mondo accademico e vi è 
chi, come Clifford Adelman dell'lnstitute 
for Higher Education Policy (IHEP), ritiene 
che le classifiche si addicano più alle pa
gine sportive di un quotidiano che a una 
seria informativa sulle università. A destare 
preoccupazione è soprattutto il fatto che 
queste analisi sono oggi in grado di in
fluenzare decisioni politiche fondamentali 
quali lo stanzia mento delle risorse finan ~ 
ziarie disponibili . L'OCSE, che in un rap
porto del 2007 evidenzia come il 58% 
delle istituzioni aspiri ad avere una posi
zione migliore in graduatoria, mentre una 
percentuale quasi analoga - il 57% - ri
tiene che i ranking influenzino i rapporti di 
partenariato con le altre università, parla di 
"ossessione" per i ranking e lo stesso ter
mine ritorna anche in una panoramica 

sull'argomento di Jan Sadlak, Jamie Meri
sotis e Nian Cai Liu. 
Di certo bisogna ammettere che ormai 
non sono più i giovani i principali fruitori 
dei ranking: un rapporto redatto nel 2006 
dalla European Foundation for Manage
ment Development e dali' AIESEC mostra di
fatti che il 51 % degli immatricolandi si 
disinteressa totalmente dell'argomento, 
mentre il 27% cerca ìnformazioni al ri
guardo sulla stampa nazionale e locale e 
solo i122% attinge a fonti internazionali . 
A occuparsi e preoccuparsi di classifiche e 
graduatorie sono invece i governi, i media 
e le stesse università, che sempre più adot
tano quelle misure che, agendo sui para
metri che assegnano punteggio, tentano 
di scalare la vetta delle classifiche. Forse 
non si può parlare di vera e propria osses
sione, ma certamente le graduatorie delle 
università hanno perso la propria funzione 
informativa per assumere un significato 
strategico, sono «usati per una gamma di 
scopi più vasta di quanto originariamente 
si volesse e ad essi viene attribuito un signi
ficato più ampio di quanto non possano 
comportare i semplici dati da soli» (Jan Sa
dlak, Jamie Merisotis e Nian Cai Liu, Uni
versity Rankings: Seeking Prestige, Raising 
Visibility and Embeding Quality - the Edi
tors' Views, in "Higher Education in Eu
rope", voI. 33, luglio-ottobre 2008). 
Per alcuni l'originaria funzione informativa 
dei ranking non è venuta meno: lo "US 
News & World Report", ad esempio, no
nostante le critiche di superficialità che gli 
vengono mosse perché si limiterebbe a 
considerare la fama, la ricchezza e il carat~ 
tere esclusivo delle varie istituzioni senza 
tener conto di fattori importanti quali la 
qualità dell'insegnamento e il tasso di ab
bandoni, difende le proprie classifiche so
stenendo che esse "riempiono un vuoto e 
sono state il catalizzatore che ha consen
tito di fornire dati migliori ai consumatori". 
Altri, invece, tra cui l'IHEP nel suo The Role 
and Relevance of Rankings in Higher Edu
cation Policymaking, hanno fatto notare 
che, anziché soffermarsi su classifiche e 

graduatorie, sarebbe più fruttuoso stu
diare fenomeni di altri continenti come il 
Processo di Bologna, le cui innovazioni in 
materia di riconoscimento delle esperienze 
formative, dei titoli e dei crediti sono al 
momento allo studio in tre Stati americani 
per vedere se esse siano applicabili anche 
negli USA. Tra le raccomandazioni che l'IHEP 
formula nel suo rapporto vi è quella di dare 
il giusto peso ai ranking, ma solo all'in
terno di un più ampio schema di valuta
zione che non può prescindere dal dare il 
giusto risalto alle politiche adottate dalle 
singole università in materia di equità 
nell'accesso e alle «importanti distinzioni 
in preparazione didattica, esperienze per
sonali e trattamento storico delle varie po
polazioni di studenti ». 
Alex Usher in University Rankings 2.0 fa 
notare che, ai vertici, le classifiche si asso
migliano e le prime due o tre istituzioni di 
ciascun paese risultano le stesse in tutte 
le graduatorie. La situazione muta scen
dendo nella classifica, il che, secondo 
l'autore vuoi dire che «i vari ranking esi
stenti oggi probabilmente non misurano 
ciò che credono di misurare. A prescin
dere da quali siano gli indicatori prescelti, 
essi pa iono misurare indirettamente una 
combinazione tra l'età delle istituzioni (le 
più antiche sono generalmente quelle 
con i piazza menti migliori), le loro dimen
sioni e il loro peso finanziario. In altre pa
role, i fattori di input». La vera sfida, 
prosegue Usher, è trovare degli indicatori 
che mostrino in modo più sistematico il 
valore aggiunto delle istituzioni, ovvero 
che misurino, la loro attività, le loro per
formance e, in breve, il loro output. 

Analisi dei metodi 
Di fronte a un fenomeno di così vasta por
tata l'Unione Europea non poteva restare 
indifferente e difatti la Commissione ha in
caricato nel 2008 il Centre for Research on 
Lifelong Learning (CRELL) di studiare più a 
fondo le metodiche alla base dei ranking di 
Shangai e del THEs-Qs per formulare un 
giudizio ponderato e suggerire eventuali 



correttivi . AI termine dell'indagine il CRELL 
si è espresso negativamente sui due ran
king, ritenendo che il primo si limiti a con
centrarsi sulle sole attività di ricerca, 
mentre il secondo, pur valutando anche la 
didattica, non brilla per coerenza nel trat
tamento dei dati e appare campanilist ica
mente sbilanciato a favore delle università 
ing lesi. In entrambi i casi per oltre la metà 
delle università il punteggio muta conside
revolmente riflettendo così la diversità dei 
presupposti metodologici individuati e de
gli indicatori prescelti. Il CRELL non demo
nizza però i ranking: il suo studio termina 
invece con la raccomandazione a elabo
rare per le università europee un sistema 
dawero adeguato ed efficace che con
senta una reale comparazione tra istituti e 
incoraggi la mobilità degli studenti e lo svi
luppo dello Spazio europeo della ricerca . 
Come passo successivo, nel dicembre 
2008 la Commissione ha lanciato un 
bando per la progettazione e la sperimen
tazione di un ranking mondiale, multidi
mensionale, trasparente e indipendente 
delle università . La presidenza francese 
del la UE, per voce del suo ministro del
l'Università e della Ricerca Valérie Pécresse, 
ha espresso la convinzione che tale inizia
tiva servirà a porre fine al monopolio vir
tua le dei ranking esistenti elevando al 
contempo il profilo delle università euro
pee e promuovendo la mobilità degli stu
denti all'interno della UE. Da parte sua Jan 
Figel, commissario europeo per l'Istru
zione, la Formazione, la Cultura e la Gio
ventù, ha sottolineato la differenza tra i 
ranking monodimensionali attualmente 
imperanti e l'analisi multidimensionale in
trapresa dalla UE, che, pur soffermandosi 
su lla ricerca, darà ampio spazio alla qualità 
dell' insegnamento, all'impatto degli ate
nei con il contesto esterno, all'innovazione 
e all'internazionalizzazione, rispettando in 
tal modo la "ricca diversità" delle univer
sità europee. 
Ad aggiudicarsi la gara è stata la rete 
CHERPA (Consortium far Higher Education 
and Research Performance Assessment), 

formata dal CHE, 
dal CHEPS (Centre 
far Higher Educa
tion Policy Studies 
dell'Università di 
Twente), dal Cwrs 
(Centre far Scien
ce and Technology 
Studies dell'Uni
versità di Leiden), 
dall'INCENTIM (Uni
versità di Lovanio) 
e dall'OsT (Obser
vatoire des Scien
ces et des Techni
ques, Parigi). As
sociate al progetto 
sono inoltre la 
FEANI (European 
Federation of Na
tional Engineering 
Associations) e 
l'EFMD (European 
Foundation far 
Management De
velopment). 
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Per l'elaborazione 
del ranking la 
Commissione ha 
stanziato 1,1 mi
lioni di euro: il 
30% di tale im

Università di Strasbllrgo: Institut de science et d 'illgénierie 
sllpramoléclllaires (© Klaus Stiiber) 

porto è andato a finanziare la prima fase 
dello studio, di natura progettuale, che ha 
avuto luogo da maggio a dicembre 2009. 
Il rimanente 70% verrà invece impiegato 
per testare il sistema da gennaio 2010 a 
maggio 2011 . Nella sperimentazione è 
coinvolto un campione rappresentativo 
formato dalle facoltà di ingegneria ed eco
nomia di 150 università : 6 individuate nei 
6 maggiori Stati membri dell'Unione e un 
numero variante da 1 a 3 in rappresen
tanza degli altri 21 Stati cui vanno a som
marsi 25 atenei nordarnericani, 25 asiatici 
e 3 australiani. Sono state prescelte - e ver
ranno confrontate - solo istituzioni para
gonabili in termini strutturali e di mission e 
sarà dato il debito risalto ai «contesti lin-

guistici, culturali, economici e storici dei si
stemi educativi presi in esame». 
Da più parti è stato sottolineato come il 
ranking UE consentirà un migliore posi
zionamento delle università europee nel 
panorama mondiale e più efficaci strate
gie di sviluppo, contribuendo al migliora
mentq della qualità e delle performance 
di tutto il settore dell'istruzione supe
riore. Il disporre di dati trasparenti e para
gonabili agevolerà i portatori di interesse, 
e in particolare gli studenti , a compiere 
sce lte informate e ponde ~ate e anche gli 
artefici delle politiche in materia di istru
zione - siano essi operanti a livello locale, 
nazionale o europeo - trarranno indiscu
tibilmente beneficio dall'iniziativa . 
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"Beyond 2010~~: previsioni 
di un decennio 
Maria Luisa Marino 

I I 2010 sarà un anno molto impor
tante nell'agenda europea perché in
dicherà i risultati effettivi delle riforme 

awiate negli Stati membri nel campo del
l'istruzione superiore dopo il Processo di 
Bologna e in vista della cosiddetta strate
gia di Lisbona, che si propone di far pri
meggiare l'economia europea nel mondo. 
È difficile prevedere quale sarà il mondo 
della formazione universitaria e della ri
cerca dopo i12010, ma si può supporre, 
che, nonostante le buone intenzioni, 
molti degli obiettivi indicati a Bologna -
relativi agli accessi universitari, alla mobi
lità studentesca, all'internazionalizzazione 
degli atenei, al controllo di qualità dell'in
segnamento - non saranno pienamente 
raggiunti nel breve termine e saranno de
stinati a riproporsi nei decenni successivi. 
In sede internazionale si stanno susse
guendo diverse indagini, con risultati per la 
verità non sempre univoci, per ipotizzare i 
probabili scenari futurP . Fra queste, Be
yond 2010 - Priorities and challenges for 
higher education in the next decade (a 
cura di Maria Kelo, ACA Papers on Inter
national Cooperation, Lemmens Medien 
Gmbh, Bonn 2008), promossa nella Con
ferenza di Tallin in Estonia il16 e il17 giu
gno 2008 dall'Academic Cooperation 

I È il caso dello studio Higher Education and Rese
arch in 2010, curato dal CHEPS - il Centro che effet
tua studi in materia di politiche di istruzione 
superiore nell 'Università olandese di Twente (cfr. 
"Universitas" n. 101 , pp. 19-23)- nonché dell'ana
lisi compiuta dall'OcsE su Higher Education to 2030 
(cfr. "Universitas " n. 112), che focali zza, sia dal 
punto di vista quantitativo che qualitativo, le ten
denze e le prospettive relative ai cambiamenti che 
potranno interessare il mondo universitario nei 
prossimi anni. 

Association (AcA), un ente di ricerca fon
dato nel 1993 che opera come rete no 
profit paneuropea delle principali organiz
zazioni nazionali destinate a promuovere 
l'internazionalizzazione della formazione, 
cui aderiscono anche membri del Nord 
America e dell'Australia. 

L'internazionalizzazione 
dell'insegnamento universitario 
Un elemento chiave della politica educa
tiva europea degli anni che ci lasciamo 
alle spalle è rappresentato dall'interna
zionalizzazione, intesa, per dirla con la 
studiosa lane Knight, come «processo di 
integrazione della dimensione interna
zionale, interculturale o globale nelle fi
nalità dell'istruzione post-secondaria », 
cui si riferisce oltre la metà delle azioni 
suggerite a Bologna e che agli inizi del 
nuovo secolo ha assunto molteplici sfac
cettature. Basti pensare alle varie tipolo
gie, che contraddistinguono il termine 
"mobilità", rintracciabile negli studi uni
versitari sin dal Medioevo e che oggi con
templa ad esempio la possibilità di 
passaggio tra percorsi di studio universi
tari e non, owero compiere periodi di 
studio in altre istituzioni similari di istru
zione superiore (mobilità orizzontale, 
come nella fattispecie del Programma 
Erasmus, percentualmente in crescita nei 
paesi dell'Est europeo di più recente in
gresso nell'Unione Europea), oppure la 
mobilità studentesca da paesi meno svi
luppati verso istituzioni di istruzione più 
all'avanguardia (mobilità verticale: oltre 
la metà proveniente da paesi extraeuro
pei - Africa 17%, Asia 15% e Cina che 
da sola rappresenta il6% del totale). 

Altrettanto variegato è il panorama del ri
conoscimento degli studi (dalle Conven
zioni del Consiglio d'Europa negli anni 
Cinquanta a quelle dell'Unesco negli anni 
Settanta, alla Convenzione Unesco/Consi
glio d'Europa siglata a Lisbona nel 1997 
fino alla più recente EQF-European Qualifi
cations Framework) e dell'internazionaliz
zazione inserita nei programmi di studio, 
che può basarsi sulla possibilità di: impar
tire gli insegnamenti in una lingua diversa 
da quella nazionale (molto spesso l'in-

. glese); programmare congiuntamente tra 
istituzioni di differenti paesi appositi eurri
eu/a internazionali; esportare all'estero do
centi universitari (i "f/ying professors") 
owero l'attività formativa in toto di una de
terminata sede universitaria, utilizzando 
l'insegnamento a distanza o propagandan
done l'offerta tramite siti web promozio
nali o con la partecipazione a mostre o 
eventi (per lo più sostenute dall'Asia-Link 
Programf!1e e gestite in consorzio dalle 
quattro agenzie più impegnate nel favorire 
l'internazionalizzazione universitaria: Cam
pus France, British Council, NUFFIc e DAAD). 
Per ipotizzare la futura utenza, l'indagine 
ACA - analizzando 924 risposte a un que
stionario distribuito nelle sedi universita
rie di cinque paesi europei (Regno Unito, 
Francia, Germania, Paesi Bassi e Spagna) 
- ha cercato di mettere a punto le moti
vazioni e il profilo socio-culturale dello 
studente tipo, che decide di completare 
la propria formazione in un paese diverso 
da quello di appartenenza. L'età gioca un 
ruolo importante nelle opzioni di studio 
tanto è vero che il 93% della coorte di 
età compresa tra i 18 e i 21 anni si impe
gna in studi full time, mentre 1'87% di 



..... 

quelli in età tra i 30 e i 40 anni dà la pre
ferenza a corsi on line o a distanza, te
nuto conto anche dei vincoli familiari che 
a quell'età (iI35% risulta coniugato e un 
quinto del totale con prole) rendono più 
difficoltosa la preparazione all'estero, 
perseguita nonostante tutto, non solo 
per migliorare le prospettive future di 
carriera (17%) ma anche per poter se
guire corsi di studio di migliore qualità ri
spetto a quelli impartiti nel paese di 
origine (18%) e in egual misura (18%) 
per poter conseguire un titolo ricono
sciuto all'estero. 
Come sottolinea Maria Kelo - Senior Offi
cer e responsabile dei progetti di ricerca, 
delle conferenze e delle attività promosse 
dall'Academic Cooperation Association -
esportare all'estero programmi di studio, 
piuttosto che limitarsi all'import/export di 
studenti, oltre ad essere una misura capace 
di arginare il fenomeno del brain drain e di 
raggiungere in loco coorti studentesche 
che altrimenti non avrebbero la possibilità 
di studiare, è destinata a diventare una 
delle sfide più importanti dei prossimi anni, 
anche se la valutazione dei risultati richiede 
un periodo non inferiore ai 4-6 anni . 
Mentre è prevedibile che la globalizza
zione in campo economico rafforzerà la 
competizione da parte dei paesi asiatici, si 
realizzerà anche un maggiore coinvolgi
mento in quella direzione da parte delle 
università europee, che da tale coopera
zione potrebbero trarre un duplice vantag
gio, owero maggiori introiti finanziari e 
migliori relazioni internazionali. Anche se i 
paesi (India, Malesia e Cina) più interessati 
a dare ospitalità ai progetti di internazio
nalizzazione europea miglioreranno la 
qualità del loro insegnamento, i flussi stu
denteschi saranno comunque interessati ai 
programmi di scambio, tanto è vero che 
secondo una ricerca del British Council -
agenzia del paese che per lingua e per le
gami politici intrattiene finora gran parte 
dei rapporti - nel prossimo decennio si 
avrà una crescita pari al 57,5% dei pro
grammi universitari off-shore. 
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Il finanziamento 
Fino a tre decenni fa in Europa le previsioni 
nel settore universitario erano essenzial
mente basate sulle risorse pubbliche; i fi
nanziamenti provenienti dai privati, dalle 
industrie e dalle tasse universitarie gioca
vano un ruolo del tutto marginale, salvo 
alcune eccezioni (ad esempio il finanzia
mento nei Lander tedeschi e nei Paesi 
Bassi dei college religiosi, in Svezia l'of
ferta di borse di studio private alla Sto
kholm Business School, etc.) . 
A decorrere dagli anni Ottanta gli accre
sciuti compiti sociali demandati alle istitu
zioni pubbliche hanno comportato, a 
fronte dei nuovi servizi di welfare richiesti 
dalla società, una riduzione di tale tipologia 
di finanziamento nel 2000 le statistiche 
dell'OcsE assegnano la maglia nera al Giap
pone (0,5% del Pii) e attribuiscono i primi 
posti a Svizzera (1,2%) e Svezia (1,5%) 
Come evidenzia Ulrich Teichler - docente 
ed ex-direttore del Centre for Higher 
Education Research dell'Università tede
sca di Kassel, e grande esperto delle pro
blematiche universitarie e autore di oltre 
1.000 pubblicazioni al riguardo - il dibat
tito sulle modalità di fronteggiare i costi 
dell'insegnamento superiore non può 
prescindere dal considerare lo stesso 
come un bene pubblico o privato, owero 
dalla libertà o meno per i singoli di perse
guire la strada della conoscenza, della 
meritocrazia o dalla subordinazione di 
tale tipologia formativa ai bisogni . delc 

l'economia. In ogni caso non potremo 
aspettarci che nel prossimo futuro si iscri
vano a istituzioni private i tre quarti della 
popolazione universitaria come awiene 
in Giappone e in Corea e tanto meno che 
le tasse studentesche coprano la metà se 
non addirittura l'intero ammontare dei 
costi dell'insegnamento superiore. 
Una ricetta alla soluzione dell'annoso pro
blema è stata suggerita dall'economista 
statunitense Bruce Johnstone attraverso 
la cosiddetta formula del cost-sharing, da 
altri denominata mixed funding, che ri
partisce i costi crescenti dell'insegna-

mento in una combinazione di quattro 
elementi: il governo (che utilizza il gettito 
fiscale), i genitori (che sostengono le spese 
di mantenimento dei figli durante gli 
studi), gli studenti (che rinunciano al red
dito che sarebbe loro derivato dal lavoro 
se non avessero proseguito gli studi) e i fi
lantropi. Nel modello americano il costo 
delle tasse 2004-05 variava dai 5.000 dol
lari delle università pubbliche ai 19.000 di 
quelle private e, nonostante tali costi, il 
30% degli studenti è iscritto a prestigiose 
università private: un modello però che 
non risulta esportabile sia in considera
zione degli alti differenziali di reddito che 
degli apporti filantropici degli sponsor. 
L'esperienza insegna che le modalità di 
finanziamento non sono per intero di
retta conseguenza di principi economici 
universalmente validi, ma soprattutto in 
Europa rispecchiano i differenti contesti 
socio-politico-culturali dei vari paesi, ori
ginando un panorama non uniforme a 
seconda del ruolo sociale accordato allo 
studente inteso: 
• come apprendista e giovane cittadino: 

laddove è messo in atto un solido pro
gramma di borse di studio e di altre 
forme di aiuto finanziario (ad esempio 
nel sistema universitario danese); 

• come componente di una famiglia 
non inserita in un sistema di welfare, 
allorché nessun aiuto economico è ac
cordato (ad es. sistema britannico); 

• come membro inserito in una famiglia 
protetta da un forte sistema di wel
fare sociale, che sostiene gli studenti 
più sfavoriti economicamente (con 
borse di studio, con l'esenzione dal 
pagamento delle tasse, etc.); 

• come persona che, con gli studi intra
presi, investe nel proprio futuro e non 
grava finanziariamente sulla collettività. 

Tali considerazioni in buona misura condi
zionano la mobilità degli studenti al
l'estero. È il caso soprattutto del Regno 
Unito che, come le istituzioni degli USA e 
dell'Australia (le tre nazioni che da sole 
ospitano ben i140% del flusso mondiale di 
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studenti stranieri), applica agli stranieri 
tasse maggiori di quelle applicate ai propri 
cittadini (introitando dal settore nel 2003-
04 ben 22.174,5 milioni di euro) e origina 
così la risposta più nazionalistica all'inter
nazionalizzazione e alla globalizzazione. 
Il futuro contempla l'adozione di nuove 
strategie di mercato e probabilmente an
che il coinvolgimento di organizzazioni pri
vate non profit, fattispecie che, se da un 
lato favorirà la sfida tra pubblico e privato, 
richiederà l'adozione di idonee misure atte 
a garantire la qualità dell'insegnamento 
impartito e a tutelare lo studente-consu
matore dai privi di scrupoli che troppo 
spesso offrono sul web titoli non ricono
sciuti. 

Gli scenari futuri 
In una prospettiva istituzionale il 2020 
sembra molto lontano: fino ad allora sa
ranno approvati due piani finanziari euro
pei, saranno nominate tre Commissioni 
europee, saranno eletti tre Parlamenti eu
ropei e probabilmente avranno luogo 80 
elezioni nazionali nei 27 Stati membri o 
ancora di più se l'Unione si allargherà ad 
altri paesi. Ma in termini di programma
zione il2020 è dietro l'angolo e coloro che 
si accingono a intraprendere ora gli studi 
accademici probabilmente non faranno in 
tempo a completarli nel decennio fino al 
conseguimento del PhD o titolo equiva
lente.ll futuro dipenderà da un grande nu
mero di variabili : quale sarà la com
posizione demografica dei paesi europei? 
Quali saranno i bisogni del mercato della
voro? Senza contare l'imprevedibilità di al
cuni fattori come l'adozione o meno a 
livello internazionale di strateg ie economi
che protezionistiche owero la possibilità di 
guerre, di attacchi terroristici o di epide
mie. L'approccio universitario può indub
biamente essere influenzato anche 
dall'entità della popolazione residente nei 
vari Stati: l'Unione Europea conta tre Stati 
membri con popolazione inferiore a un 
milione di abitanti; cinque popolati da uno 
a cinque milioni e undici abitati da cinque a 

dodici milioni di unità. Tali diseguaglianze 
numeriche, ad esempio, possono rendere 
non economica per un paese piccolo l'or
ganizzazione di corsi propedeutici ad atti
vità indispensabili (ad esempio i veterinari) 
e suggerire il ricorso ai programmi didattici 
realizzati altrove, che risulterebbero eco
nomicamente più vantaggiosi pur se venis
sero offerte borse di studio a tutti i propri 
studenti per recarsi all'estero. 
A prescindere dagli eventuali apporti degli 
immigrati è prevedibile poi che, a seguito 
del calo di natalità iniziato negli anni Set
tanta e di recente diventato più sensibi le 
nei paesi dell'Est europeo, nel 2020 vi sa
ranno negli Stati partner comunitari 
800.000 giovani in meno nella fascia di età 
compresa tra i 18 e i 20 anni, anche se fino 
a quel periodo il rapporto tra laureati e po
polazione totale nonché in valori assoluti è 
destinato ancora ad aumentare. Tale rap
porto - attualmente più alto nel Benelux, 
Francia, Spagna e Regno Unito - riguar
derà in misura elevata più nazioni, prevedi
bilmente ricomprendendo anche Estonia, 
Irlanda, Polonia e Italia. 
Sul fronte del mercato del lavoro una ri
cerca del CEDEFOP (European Centre for the 
Development of Vocational Training) con
sidera possibile nel prossimo quinquennio 
una maggiore richiesta di personale alta
mente specializzato (soprattutto in campo 
giuridico, manageriale e tecnico) che in 
larga misura conseguirà un titolo accade
mico entro il 2015 o nel 2020. Conside
rata però la pletora di iscritti alle facoltà 
giuridiche ed economiche (circa un quarto 
degli iscritti in totale nelle università euro
pee) le difficoltà di impiego per tali catego
rie studentesche sono destinate a 
continuare. Più facile sarà l'inserimento dei 
colleghi di ingegneria e dei corsi a conte
nuto scientifico, meno diffusi nelle univer
sità, specie private, a causa degli elevati 
costi di gestione e meno appetiti dagli stu
denti, che non ritengono di possedere atti
tudini specifiche. Basti pensare al deficit di 
100.000 unità di ingegneri lamentato di 
recente dal German Employers' Associa-

tion, che difficilmente riuscirà ad essere 
colmato nel prossimo decennio. Senza 
contare le nuove professioni legate alle 
nuove tecnologie che ci hanno fatto dive
nire tutti digitai nomads. 
Aumenterà anche la competizione tra isti
tuzioni universitarie nell' accaparrarsi i gio
vani talenti al punto da mettere in atto una 
nuova politica di accoglienza a favore di 
speciali categorie di lavoratori immigrati. 
Soprattutto è possibile che in Europa i 
cambiamenti registrati nell'istruzione uni
versitaria finiranno con l'interessare l'in
tera Regione nella consapevolezza ormai 
ampiamente diffusa che ERASMUS rappre
senta molto di più del semplice nome 
dell'umanista del XVI secolo e che Bologna 
e Lisbona sono molto di più della denomi
nazione di piacevoli destinazioni turistiche. 
È opinione condivisa che il prossimo de
cennio dell'istruzione superiore in un 
mondo globalizzato sarà contrassegnato 
sia dall'ulteriore crescita della popola
zione studentesca che dalla maggiore 
sottomissione alle esigenze del mercato. 
Ulteriori variabili , ricorda lo studio del
l'AcA, giocheranno un ruolo decisivo, 
va le a dire l'attenzione e le politiche che 
nei vari Stati europei saranno adottate in 
merito alla diversità culturale, al plurali
smo e alla mobilità, utile per svi luppare 
tra l'a ltro interessi diplomatici e commer
ciali, ma inevitabi lmente destinata a per
dere, in presenza di esodi massicci di 
popolazione, la caratteristica elitaria per 
diventare fenomeno di massa. 
Così l'istruzione universitaria, sotto la 
sp inta delle trasformazioni sociali, finirà 
col diventare la nuova arena in cui si mi
surerà il "Great Power" in campo politico 
tra vecchie potenze con un passato colo
niale (Francia e Regno Unito), e l'egemo
nia statun itense in concorrenza con le 
nuove emergenti : Cina e India. Ma so
prattutto dovrà continuare a essere 
quello che è sempre stata sin dagli albori 

. medievali : la fucina e la palestra di menti 
libere, attratte dalla curiosità intellettuale 
e dalla creatività scientifica. 
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Il Progetto J oiman 
e la gestione dei titoli congiunti 
Francesco Girotti Responsabile dell'Ufficio progetti internazionali con le università europee dell'Università di Bologna 

Nell'ambito del progetto JOIMAN 

(Joint Degree Management and 
Administration Network, www. 

joiman.eu) finanziato dalla CE, è stato 
condotto uno studio sulle procedure di 
amministrazione e di gestione dei corsi di 
studio congiunti a livello di master. L'inizia
tiva è nata dalla collaborazione di 15 uni
versità europee, tutte particolarmente 
attive all'interno del Programma Erasmus 
Mundus, e dal supporto di 3 strutture na
zionali Erasmus Mundusl . I partner coin
volti hanno individuato l'esigenza di 
rilevare le buone pratiche nella gestione 
dei programmi congiunti spinti dallo spi
rito innovatore del programma Erasmus 
Mundus e dalla consapevolezza della ne
cessità di confrontarsi in Europa sugli 
aspetti amministrativi e gestionali con
nessi ai corsi di studio internazionali. 
L'obiettivo del confronto è quello di svilup
pare e fornire strumenti trasferibili a sup
porto degli istituti che desiderino costruire 
iniziative didattiche che diano luogo a ti
toli doppi o congiunti . Il Good Practice Re
port far the Administration and 
Management of Joint Programmes (que
sto il titolo originale del documento che 
può essere scaricato da: https://www.joi
man .eu/resources/default.aspx) costitui
sce il primo tentativo di indagare sugli 
aspetti organizzativi e gestionali connessi 
ai titoli congiunti, e sul ruolo delle istitu
zioni e delle unità amministrative coinvolte 
nella gestione degli stessi . I temi identifi-

1 Universi tà di Bologna, Padova, Lil le l , Strasbourg, 
Bourdeaux 1, Bochum, Lipsia, Deusto, Anversa, 
Università di Graz, Brno, lasi, Vilnius, Lund, Bergen, 
Strut tu re nazionali Erasmus Mundus Ita lia, Belgio 
(parte fiamminga) e Lituan ia . 

cati e approfonditi dalla ricerca sono: 
• il ruolo delle istituzioni nella defini

zione delle policy per lo sviluppo e per 
il sostegno dei programmi congiunti; 

• la struttura gestionale dei programmi 
congiunti con particolare riferimento 
ai sistemi di governance e alle unità 
amministrative coinvolte nei processi; 

• la gestione degli studenti, dalla fase di 
candidatura alla certificazione finale; 

• gli aspetti finanziari legati ai pro
grammi congiunti, che comprendono 
sia la definizione e negoziazione dei 
contributi studenteschi e la gestione 
delle borse di studio, che il tema più 
complesso della sostenibilità; 

• gli aspetti di Quality Assurance, dalla 
definizione di misure trasparenti nella 
gestione degli studenti alla creazione 
di strumenti per il monitoraggio e la 
valutazione di tutto il processo. 

La metodologia applicata 
L'approccio metodologico utilizzato si è 
basato sulla raccolta sistematica di dati 
sui temi sopra descritti, letti e analizzati 
con lo sguardo di chi si occupa da alcuni 
anni di gestione e amministrazione di 
programmi di studio congiunti. I dati rac
colti attraverso un sondaggio sono stati 
approfonditi attraverso visite di studio 
presso le istituzioni che hanno aderito al 
sondaggio e sono stati successivamente 
elaborati e inseriti nel Good Practice Re
port insieme ad altri strumenti, quali il 
modello di accordo di cooperazione o il 
glossario, che costituiscono un supporto 
per gli istituti accademici interessati a co
struire nuovi programmi di studio interna
zionali. I risultati dello studio, presentati 

integralmente nel Rapporto, includono: 
• la presentazione dei dati quantitativi 

e la rappresentazione delle tendenze 
in atto; 

• la mappatura di tutti i processi; 
• la descrizione dei principali ostacoli 

organizzativi e gestionali nelle varie 
fasi identificate; 

• la descrizione di 15 esempi di buone 
pratiche nella gestione dei programmi 
congiunti e l'elaborazione di 50 racco
mandazioni per la creazione di un 
nuovo programma di studio congiunto. 

Sintesi dei principali risultati 
Non essendo possibile in questo contesto 
riassumere i risultati ottenuti, per i quali si 
rimanda alla lettura integrale del Report, 
ci si limita a definire le cause di alcuni 
ostacoli più comunemente evidenziati 
dagli attori coinvolti . Tra le cause eso
gene registriamo le normative nazionali 
in materia di titoli congiunti e le norma
tive nazionali in merito alla contribuzione 
studentesca, soprattutto se messe in re
lazione con i regolamenti dei principali 
programmi europei a sostegno dei corsi 
di studio congiunti. Tra le cause endo
gene si registra invece la mancanza di un 
pieno supporto istituzionale alle iniziative 
di corsi congiunti, o una non piena pre
parazione della pluralità degli attori coin
volti nei confronti delle sfide generate dal 
complesso contesto transnazionale. 
Per quanto riguarda gli impedimenti nor
mativi, il principale ostacolo è relativo al ri
lascio della certificazione finale. In alcuni 
paesi europei non è infatti ancora possi
bile accreditare e rilasciare diplomi di stu
dio congiunti . Tuttavia, la legislazione in 



64 . U N I V E R S IT A S 1 1 4 

vigore su questa disciplina è in continua 
evoluzione e i governi coinvolti nel Pro
cesso di Bologna stanno lavorando per 
garantire un' armonizzazione normativa in 
ta l senso. Di tale evoluzione in atto, evi
denziata nei documenti ufficiali compilati 
dai Ministeri dell 'Istruzione dei paesi coin
volti nel Processo di Bologna, non sembra 
esserne pienamente consapevole l'in-

. sieme degli attori che sono coinvolti nel 
processo. Su questo punto gli strumenti di 
informazione e supporto evidenziati nel 
Rapporto possono fornire uno strumento 
adeguato a superare l'ostacolo informa
tivo. Inoltre, si è rilevata da parte del 
mondo accademico una certa reticenza 

nei confronti dell'istituto del diploma con
giunto, a causa della non completa cer
tezza del la sua "penetrabi lità" nel 
mercato del lavoro. Il timore è quello di 
fornire agli studenti uno strumento non 
ancora perfettamente leggibile, e quindi 
scarsamente spendi bi le nel mondo del la
voro. La rimozione di ta le ostacolo, non di 
tipo normativo ma di tipo culturale, può 
awenire attraverso campagne informative 
e di sensibil izzazione indirizzate ai princi
pali stakeholder, tra i quali si trovano in 
primo luogo gli studenti e in secondo 
luogo il mercato del lavoro. 
Per quanto riguarda gli impedimenti ge
nerati dai regolamenti dei principali pro-

grammi europei di finanziamento a sup
porto dei corsi congiunti, l'ostacolo prin
cipa le sembra risiedere nel vincolo del la 
definizione di un sistema di contribuzione 
studentesca unico e armonizzato, tale per 
cui gli studenti iscritti a un corso con
giunto devono sostenere lo stesso livello 
di contribuzione a prescindere dal paese 
in cui decidono di iniziare il percorso for
mativo. Questo aspetto, cui le università 
che vogliono accedere ai fondi europei 
devono adeguarsi, genera spesso conflitti 
tra gli istituti coinvolti nei progetti, in 
quanto esse appartengono a sistemi
paese con diversi modelli di finanzia
mento dell'istruzione superiore e trovano 
difficoltoso e a volte impossibile armoniz
zare il livello di contribuzione studente
sca. Anche in questo caso, alcune 
raccomandazioni presenti nel Rapporto 
possono facilitare chi volesse intrapren
dere il percorso dei corsi congiunti . 
Oltre agli impedimenti normativi sopra 
descritti, il cui superamento richiede un 
percorso di sensibi lizzazione e cambia
mento che necessita molto tempo e il 
coinvolgimento di tutti gli attori nazionali 
e internazionali, la maggior parte degli 
ostacoli rilevata dallo studio si verifica 
nella fase di realizzazione del corso con
giunto, ed è legata alla gestione degli stu
denti in tutte le fasi del progetto, dalla 
fase di candidatura alla fase di certifica
zione finale. Tali ostacoli possono più facil
mente essere rimossi in quanto attengono 
alla sfera istituzionale e non a quella na
zionale o internazionale. Non esiste una 
soluzione unica per superare tutti gli osta
coli relativi a questa fase, tuttavia è neces
sario conoscere bene i processi e i possibi li 
ostacol i per evitare di esserne sorpresi e 
travolti durante la fase di gestione. In que
sto senso, il Rapporto costituisce un va lido 
supporto, identificando gli ostacoli princi
pali che si possono verificare durante tutto 
il ciclo di vita del corso congiunto e propo
nendo una serie di esempi di buone prati
che e raccomandazioni per anticiparli, 
evitarli o superarli . 
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Doppia laurea: lavorare insieme 
per un obiettivo comune 
Flavia Evandri Responsabile dell'Ufficio doppia laurea e accordi internazionali dell'Università di Trento 

C
on il termine doppia laurea si in
dica un programma di studi con
giunto o integrato tra due o più 

atenei che permette agli studenti di tra
scorrere un periodo della loro carriera uni
versitaria nell'ateneo di immatricolazione 
e una seconda (minimo 2 semestri) presso 
un ateneo partner e ottenere, al termine 
del percorso, sia il titolo italiano sia il titolo 
straniero oppure un titolo rilasciato con
giuntamente dagli atenei partner. 
"Learning by doing" è il motto che nei 
12 anni di esperienza nel campo delle 
doppie lauree ha consentito all'Università 
di Trento di giungere alla creazione di 
procedure standard per l'attivazione e la 
gestione di questo tipo di programmi . 
Attualmente l'Ateneo offre 27 pro
grammi di doppia laurea che coinvol
gono paesi come la Cina e gli Stati Uniti, 
sebbene i partner privilegiati siano fin 
dall'inizio i paesi dell'Unione Europea, sia 
per motivi di vicinanza geografica sia per 
consolidate collaborazioni scientifiche. 

Come si costruisce un percorso 
di doppia laurea? 
Il primo passo per costruire un percorso di 
doppia laurea è quello di individuare un 
ateneo che sia non solo di buon livello, ma 
anche aperto all'internazionalizzazione: di 
solito il suggerimento arriva da docenti che 
hanno collaborazioni scientifiche in corso 
oppure da incontri che awengono a forum 
internazionali, dove si ha l'occasione di 
confrontarsi sulle prospettive internazio
nali offerte agli studenti. 
Una volta individuato il partner, è fonda
mentale comparare i requisiti di accesso 
ai corsi di laurea o laurea specialistica/ 
magistrale, i piani di studio e le proce
dure amministrative. Si deve, per fare un 

esempio, capire con quale titolo (di 
scuola secondaria superiore o universita
rio) si accede al corso di interesse, qual è 
il calendario accademico e il livello di co
noscenza di lingua che viene richiesto. È 
fondamentale anche controllare il nu
mero di crediti necessari al consegui
mento del titolo e quanti e quali esami 
devono essere obbligatoriamente soste
nuti dallo studente per potersi laureare 
presso entrambi gli atenei partner, evi
tando così che questi sia obbligato a "du
plicare" degli esami per ottenere i due 
titoli, perdendo così il senso dell'accordo. 
Altri importanti aspetti da confrontare 
sono: il sistema di ripetizione degli esami, 
la sca la di voti che viene utilizzata, la fre
quenza obbligatoria o meno delle lezioni 
e la possibilità di ripetere un esame qua
lora il ri sultato non sia soddisfacente. La 
parola chiave per poter costruire un per
corso di studi integrato è flessibilità: nei 
limiti di ciò che è consentito fare, si deve 
sempre cercare il compromesso che sia 
favorevole allo studente. 
Se al termine di questo processo si riscon
tra la necessaria flessibilità, si procede con 
la vera e propria costruzione del piano de
gli studi congiunto, creando una griglia di 
possibili esami da sostenere all'estero - o in 
Italia per gli studenti incoming - definendo 
così il percorso da seguire, pur lasciando 
una certa libertà di scelta tra diversi corsi, 
per rispettare i requisiti necessari per l'otte
nimento di entrambi i titoli di studio. In 
questo modo si definisce il numero esatto 
di semestri da trascorrere pressQ l'univer
sità partner (come già accennato il minimo 
è 2, vale a dire l'equivalente di 60 ECTS, ma 
in taluni casi si arriva a 3 o a 4, come per 
esempio per le doppie lauree di ingegneria 
tra membri del prestigioso consorzio TIME-

Top Industriai Managers far Europe), il se
mestre di partenza, il numero di crediti da 
ottenere e le modalità di redazione e di
scussione della tesi. Tutti questi elementi 
confluiscono poi nel testo dell'accordo da 
sottoscrivere. 

Gli attori coinvolti 
A questo punto occorre però fare un 
passo indietro e capire chi sono gli attori 
coinvolti in questo lungo processo (che 
noi stimiamo essere di circa sei mesi). 
L'Università degli Studi di Trento ha isti
tuito, all'interno della Divisione Coopera
zione e Mobilità Internazionale, un 
ufficio che si occupa specificamente di 
doppie lauree, in modo da poter avere un 
maggiol"e coordinamento centrale e un 
più efficiente utilizzo di mirate compe
tenze amministrative. Quando un do
cente intende proporre un percorso di 
doppia laurea, sa infatti di doversi rivol
gere a questo specifico ufficio per otte-

LE DOPPIE LAUREE 
A TRENTO 

SOCIOLOGIA: Eichstaett Ingolstadt, Tu 
Dresden (D); Nantes, Paris Descartes (F), 
Granada (E) 
ECONOlvIIA: Strasbourg (F); Tu Dre
sden , Freiberg, Bremen (D) 
INGEGNEIUA: TU Dresden, Karlsruhe 
(D) ; Ecoles Centrales Paris, Lille el Nan
tes, ENPc (F); Madrid (E) ; Lisbona (P), 
Tongji (Cina) 
LETTERE: Tu Dresden (D) 
SCIENZE COGNITIVE: Osnabrueck (D) 
FISICA E MATEMATICA (facoltà di 
Scienze MFN): Tuebingen (D) 
Th.TFORMATICA (facoltà di Scienze MFN): 
RwrH Aachen (D); Edinburgh (UK); Ge
orgia Instinlte ofTechnology (USA) 
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Università di Sh"asburgo: il Palais Universitaire (© KInus Stober) 

nere supporto già dalla primissima fase di 
"esplorazione" di possibili partner. È poi 
compito dell'Ufficio coinvolgere i presìdi 
didattici (segreterie studenti) per valutare 
assieme insieme la compatibilità dei piani 
di studio e per elaborare con il docente il 
curriculum per gli studenti. Il processo è 
quindi un vero e proprio gioco di squadra 
tra docenti e personale tecnico-ammini
strativo, coordinato costantemente 
dall'Ufficio che tiene le fila e diventa il 
centro di coordinamento amministrativo 
per portare a buon fine l'accordo, inter
facciandosi con il prorettore ai rapporti 
internazionali per seguirne le linee guida. 

Una volta poi che l'accordo è stato defi
nito, viene approvato dal Consiglio di fa
coltà e quindi dal Senato accade.mico. Si 
passa infine alla fase prettamente opera
tiva, dove ancora una volta l'Ufficio ha un 
ruolo centrale, come punto di riferi
mento per tutti i servizi offerti agli stu
denti - sia in entrata che in uscita; per gli 
studenti in uscita, vengono organizzate 
le selezioni, si supportano i vincitori nella 
fase di compilazione delle application per 
l'università partner e vengono erogate le 
borse di studio; si collabora anche con i 
presìdi didattici e i docenti per monito
rare che il piano di studio venga rispet-

tato. Per gli studenti in entrata, l'Ufficio è 
il loro principale contatto, indirizzandoli 
agli altri uffici competenti (ad esempio 
Welcome Office per l'alloggio e il per
messo di soggiorno, presidio didattico 
per l'immatricolazione, etc.). 
Durante tutte le varie fasi che compon
gono l'amministrazione di un programma 
di doppia laurea, non si deve mai dimenti
care che ad essere al centro di tutto sono 
gli studenti! Quando infatti parte un 
nuovo progetto di doppia laurea, i primi 
studenti che partono sono una sorta di 
"cavia", ed è pertanto fondamentale che 
sappiano che anche loro, da utenti, diven
tano attori attivi, aiutandoci a migliorare, 
tramite suggerimenti e una maggiore ca
pacità di adattamento. Ottenendo la loro 
collaborazione, si cerca di evitare un'even
tuale pubblicità negativa che potrebbe ri
sultare deleteria per il futuro del pro
gramma; sappiamo bene che il passapa
rola tra studenti è più efficace di mille altre 
azioni pubblicitarie, che peraltro non de
vono mai mancare (giornate dedicate alle 
singole facoltà, creazione di locandine e 
brochure informative, costante aggiorna
mento della pagina web dedicata, etc.) per 
poter raggiungere un pubblico che sia il 
più ampio possibile. 
In sostanza possiamo dire che i pro
grammi di doppia laurea dell'Università 
di Trento sono un successo perché si è 
creata un'atmosfera di grande collabora
zione fra tutte le parti coinvolte (docenti, 
personale amministrativo, interno e stra
niero, e studenti). Queste procedure, 
frutto anche di lezioni imparate da errori 
commessi in passato, permettono di 
coinvolgere tutte le parti interessate, cia
scuna per gli aspetti di propria compe
tenza e sempre in uno spirito di massima 
collaborazione: solo così l'internaziona
lizzazione, fortemente voluta e sostenuta 
a livello strategico dal rettore e dal pro
rettore delegato ai rapporti internazio
nali, diventa un obiettivo comune, visto 
non come un problema ma come una 
grande opportunità per tutto l'Ateneo. 
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Università islamiche: 
rafforzare scienza e tecnologia 
Manuela Borraccino 

N
onostante nei 57 paesi a maggio
ranza musulmana viva il 23% 
della popolazione mondiale, tra 

di essi vi è solo 1'1% degli scienziati : essi 
generano meno del 5% della scienza pre
sente nei paesi islamici e sono autori di ap
pena lo 0,1% delle scoperte scientifiche 
originali che awengono ogni anno nel 
mondo. E questo perché, ammette un 
rapporto della Banca islamica per lo svi
luppo (Islamic Development Bank), le na
zioni musulmane faticano a metter mano 
ai problemi dell'istruzione, in particolare di 
quella universitaria: mancanza di fondi, 
aggiornamento dei docenti e formazione 
basata sulle competenze, carente qualità 
dell'insegnamento e scarsità di fondi per 
la ricerca. L'arretratezza universitaria di 
molti paesi islamici in via di sviluppo ri
spetto alle nazioni industrializzate si av
verte in modo ancora più acuto nei 
politecnici Ecco perché la IDB, braccio eco
nomico dell'Organizzazione della Confe
renza islamica (Olc)che raggruppa i 57 
paesi islamici del mondo, ha lanciato un 
"piano di riforma" in un recente conve
gno che si è svolto presso la AI Akhawayn 
University di Ifrine, in Marocco. Nell'incon
tro "Raggiungere l'eccellenza nell'istru
zione superiore di Scienza & Tecnologia" 
si è riflettuto sulle misure per innalzare i 
«parametri di efficienza» delle università 
fino a raggiungere i livelli dei paesi ricchi e 
riformarle per renderle «istituzioni di svi
luppo funzionale » che forniscano risorse 
al mondo degli affari e dell'industria. 

Obiettivi ambiziosi 
Gli obiettivi del piano, che coinvolge ate
nei di 57 paesi sparsi fra Medio Oriente, 

Africa, Asia centrale, Caucaso, Balcani, 
Asia del Sud e Sud est asiatico, è quello di 
costruire una massa critica di scienziati di 
fama mondiale ed esperti di tecnologia in 
settori scientifici mirati e allo stesso tempo 
promuovere risultati rilevanti per la 
scienza e la tecnologia nel settore privato. 
Si inizierà con progetti pilota in tre delle 15 
università selezionate; una per ciascuna 
delle tre aree fra Medio Oriente, Asia e 
mondo arabo. Ciascuna di esse porterà 
avanti le riforme accademiche e la ricerca 
scientifica nei settori dell'agricoltura, la 
nanotecnologia e le telecomunicazioni e 
nei prossimi anni le altre 12 università do
vrebbero seguire a ruota. Poiché il gap di 
conoscenze scientifiche negli Stati musul
mani si deve anche alla «mancanza di im
prenditoria e innovazione nella regione», i 
promotori intendono stabilire un partena
riato fra le facoltà tecniche e scientifiche e 
le aziende private. 
Il piano è ambizioso ma secondo gli stu
diosi dell'lslam il suo tallone d'Achille sta 
nel fatto che i paesi islamici vorrebbero 
prendere dall'Occidente la tecnologia la
sciando fuori l'ideologia che è alla base 
della modernità: la separazione fra reli
gione e Stato, l'armonizzazione di fede e 
ragione, l'uguaglianza di uomini e donne 
e il rispetto della libertà d'espressione e di 
coscienza. «Tanto per cominciare quella di 
Ifrine è un'università privata, dunque più 
vicina e sensibile agli standard anglosas
soni che a quelli del mondo arabo» spiega 
raggiunto a Lione da Universitas padre 
Maurice Borrmans, docente di Arabistica 
e islamologo di fama mondiale. «Ma so
prattutto il limite maggiore di tali buoni 
propositi dell'Organizzazione della Confe-

renza islamica - afferma - è che non si 
possono cercare avanzamenti nelle scien
ze senza mettere in discussione i fonda
menti antropologici, culturali, giuridici e 
sociali del mondo islamico e dunque 
senza partire dalle facoltà umanistiche e 
teologiche. Ogni paese dell'Olc è un 
mondo a sé, certo, non generalizziamo. 
Ma il principio cardine è che non può es
serci alcun progresso scientifico e tecnolo
gico senza aperture nel campo della 
giurisprudenza islamica, della separazione 
di fede e politica, dell'applicazione del 
metodo storico-critico al Corano, la cui in
terpretazione è ferma dall'XI secolo per
ché a nessuno è permesso lo sforzo della 
lettura personale, senza permettere la li
bera circolazione delle idee e le agognate 
riforme politiche. E questo perché manca 
l'autocritica, come ammettono anche i 
leader musulmani illuminati. Come si pos
sono cambiare le cose? Dialogando ed 
educando le nuove generazioni a eserci
tare l'autocritica a livello personale, comu
nitario, nazionale». 
In effetti non c'è traccia di tali istanze nelle 
dichiarazioni degli organizzatori del conve
gno, riportate dalla testata online Univer
sity World News: secondo Ahmed 
Legrouri, co-presidente del convegno e 
rettore di Ingegneria, «se verrà gestito in 
modo efficiente e finanziato adeguata
mente, tale piano d'azione avrà un buon 
impatto nella costruzione di uno sviluppo 
sostenibile e nel fornire alle future genera
zioni nuove competenze scientifiche, co
noscenze tecnologiche e idee innovative». 
Per Abdalla Khogali, rettore di Ingegneria 
della Khartoum University in Sudan, «il 
mondo islamico non è povero risorse ma 
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L'Osservatorio astronomico di Strasburgo (© Klaus Stiiber) 

ha bisogno di sostegno politico per vedere 
i benefici dell'istruzione superiore nello svi
luppo di società basate sull'economia della 
conoscenza. Ci sono molti dibattiti su que
sto tema, ma poche azioni concrete: spero 
che stavolta sia diverso». 

Emirati in orbita 
Del resto che nell'intero Medio Oriente, 
con i paesi del Golfo in testa, qualcosa si 
muova e che sia in crescita la domanda di 
scienziati e tecnici persino in un settore 
d'avanguardia come l'industria spaziale è 
dimostrato dal lancio nello spazio a fine 
luglio 2009 del primo satellite di osserva
zione della terra degli Emirati Arabi Uniti, il 
DubaiSat-l, del valore di 50 milioni di dol
lari. Il lancio è avvenuto all'interno del 
piano lanciato dagli Emirati con lo stanzia
mento di 800 milioni di dollari per la crea
zione di un Centro spaziale del Golfo e un 

programma di sviluppo satellitare con 
sede ad Abu Dhabi, in base al quale altri 
due satelliti verranno lanciati prima del 
2020. Un piano del quale si è parlato an
che durante il recente GlobalSpace Te
chnology Forum ospitato ad Abu Dhabi 
nel dicembre 2009 e che ha visto la parte
cipazione di investitori e scienziati di tutto 
il mondo. «Fino a pochi anni fa - spiegava 
in quell'occasione Salem Issa, docente di 
Geologia alla facoltà di Scienze degli Emi
rati -la maggior parte degli operatori del 
settore spaziale che lavorava negli Emirati 
erano stranieri . Ma ora le nostre università 
hanno un grande ruolo da giocare nel
l'aprire nuovi percorsi di carriera nell'indu
stria spaziale e possono offrire ai giovani 
arabi le competenze richieste per essere la 
prossima generazione di ingegneri e 
scienziati spaziali ». 
AI Forum era presente anche Michael 

Simpson, presidente dell'Università Spa
ziale Internazionale (Isu) con sede a Stra
sburgo, in Francia: con un corpo 
docente internazionale e un network di 
2.900 laureati da 100 paesi del mondo 
(compresi sette alunni dai paesi del 
Golfo), l'lsu non esclude di avviare pro
grammi di cooperazione con le univer
sità scientifiche del Medio Oriente e del 
nord Africa : «Se gli Emirati arabi ci fanno 
una proposta, possiamo offrire corsi tec
nici intensivi a breve termine o un pro
gramma di studi spaziali nel futuro» . 
A dispetto delle violazioni dei diritti umani 
fondamentali come la parità fra uomini e 
donne e il rispetto della libertà religiosa, i 
paesi che con le maggiori riserve di petrolio 
detengono il forziere energetico mondiale 
sembrano voler recuperare il tempo per
duto nella corsa verso l'ultima frontiera 
geopolitica globale: lo spazio. 
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Scuole di dottorato e formazione 
aH ~interdisciplinarità 
Salvatore Troisi Ordinario di Idrologia sotterranea nella facoltà di Ingegneria dell'Università della Calabria 

La scelta delle università di accor
pare, con modalità diverse, i vari 
dottorati di ricerca, permette di 

avanzare qualche proposta. Da un punto 
di vista organizzativo, alcuni atenei 
hanno raccolto in un'unica scuola tutti i 
dottorati, altri li hanno raccolti per fa
coltà, altri, infine per settore disciplinare. 
La conseguenza è una grande varietà di 
scuole caratterizzate da un numero di 
dottorati molto diverso. Nella maggio
ranza dei casi la direzione si limita a sod
disfare le diverse esigenze organizzative, 
ottimizzando le risorse, in altri si spinge a 
promuovere alcuni indirizzi formativi. Il 
presente lavoro vuoi fornire, nel rispetto 
della diversità delle scuole di dottorato, 
un contributo alla seconda alternativa. 

Le capacità professionali 
Gli spunti che si propongono partono 
dalla considerazione che le capacità pro
fessionali di un dottorando di ricerca pre
sentano alcuni aspetti analoghi a quelli di 
una qualsiasi attività professionale, anche 
se con la terminologia peculiare del lavoro 
di ricerca. I primi si è soliti collegarli al pa
trimonio di conoscenze e di esperienze 
frutto di un intimo legame tra sapere (co
noscenze scientifiche e competenza), sa
per fare ( l'esito di un processo cognitivo 
fondato sull'esperienza e coltivato con il 
contesto di vita e di lavoro) e saper essere 
(ricerca di identità, cioè la viva esigenza di 
cercare e di definire la propria identità cul
turale e politica e anche di approfondire 
l'identità religiosa). 
Nell' ambito del dottorato di ricerca, i 
primi due si potrebbero riferire al sapere 
scientifico (studio delle leggi e dei feno
meni della natura) che determina la com-

petenza scientifica specifica legata al
l'area di ricerca prescelta . Il terzo al sa
pere umanistico (studio della natura 
dell'uomo e della sua vita) collegato alla 
cultura personale (Weltanschauung, il 
nostro modo personale di guardare ed 
interpretare il mondo e noi stessi). Il le
game tra queste due, nel caso del dotto
rato di ricerca, si può identificare nel 
rapporto tra le scienze della natura e le 
scienze dell' uomo l . 

La possibilità di rafforzare questo legame 
dipende dallo sviluppo di una mentalità 
interdisciplinare capace di dialogo tra que
ste diverse scienze. L'attuale scelta forma
tiva dei dottorandi, però, per la forte 
richiesta a tutti i livelli di risultati utilizzabili 
subito, tende a privilegiare la competenza 
scientifica specifica con percorsi molto 
specialistici e non di rado monotematici . 

L'anomalo rapporto 

tra scienza e tecnica 

Chi si affaccia alla ricerca universitaria ha 
la sensazione di immettersi in un tubo 
formativo che può dare risultati imme
diati di un certo interesse, ma che a 
lungo termine evidenzia non poche con
traddizioni tra cui un anomalo rapporto 
tra scienza e tecnica. 
Il legame con la cultura personale sembra 
scomparire sotto il peso dell'utilità. In 
una ricerca sempre più specialistica e 
competitiva i molteplici impegni quoti
diani, di diversa natura, tendono a met
tere in secondo-terzo piano l'attenzione 
a coltivare la cultura personale. C'è la 
tentazione di considerarla un optional, 
un lusso, in quanto fa perdere solo 
tempo che potrebbe essere meglio im
piegato per approfondire di più un 

aspetto specialistico così importante per 
la competitività e per le scadenze accade
miche sempre più imprevedibili. 
Le possibili risposte a questo tipo di os
servazioni potrebbero scaturire dalla con
siderazione che la ricerca universitaria ha 
come oggetto la conoscenza di tutta la 
realtà, mentre la ricerca di tipo aziendale 
è interessata solo alla realtà strettamente 
legata al proprio prodotto. 
Il legame, quindi, con la cultura personale 
favorisce lo sviluppo di una competenza 
scientifica specifica universitaria. La cul
tura personale aiuta quella specialistica at
traverso una visione generale, che si 
traduce in una capacità di sintesi. Questa 
individua gli aspetti essenziali del feno
meno in esame, trascurati dalla capacità di 
analisi, forse fin troppo sviluppata nella 
maggioranza delle scienze della natura. La 
cultura personale, in sostanza, favorisce la 
cultura specialistica scientifica attraverso il 
contesto remoto delle proprie cono
scenze, le convinzioni personali, la creati
vità,le esperienze esistenziali della 
persona. È "una dimensione tacita" della 
conoscenza che diviene un fattore deter
minante sia per la scoperta sia per la for
mulazione delle teorie scientifiche2 

Seguendo una diffusa opinione, si po
trebbe affermare che la cultura personale è 
quello che rimane quando si è dimenticato 
tutto, cioè precede la cultura specialistica 
scientifica. Questa riceve linfa vitale dalla 
cultura personale, non come erudizione, 
ma come patrimonio di idee continua
mente arricchito e coltivato, anche se cre
sce generalmente con velocità più bassa . 
Si può quindi affermare che il legame tra 
competenza scientifica specifica e cultura 
personale non è una catena, ma è una ri-
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sorsa che non si vede, di cui si vedono gli 
effetti. Queste due componenti formative 
si potrebbero paragonare alla gamba de
stra e alla gamba sinistra ambedue neces
sarie per camminare. Se una delle due è 
più corta si cammina male. Questo soste
gno dato dalla cultura personale alla ri
cerca fino a non molti anni addietro era 
naturale, adesso deve essere intenzionale. 
Occorre riscoprirla in quanto è diventata 
un'esigenza che non si può ignorare. 

Non dimenticare 
l'unità della conoscenza 
Oggi la tecnologia (intesa come utilizza
zione delle forze della natura) ha una tale 
egemonia che le si attribuisce spesso una 
funzione di guida della scienza . La tecnica 
oggi è talmente diffusa che ne siamo dive
nuti dipendenti e perciò, come ricorda 
Heidegger, ha alterato il nostro modo di 
pensare e di affrontare i problemi, in parti
colare quelli della conoscenza della realtà. 
Un approccio prevalentemente tecnico 
della conoscenza della realtà comporta 
una serie di rischi che si possono ricon
durre a uno scarso interesse a uscire dal ri
spettivo ambito di specializzazione, ad 
attribuire un valore assoluto al risultato 
senza preoccuparsi del come (del percorso 
seguito e delle ipotesi, non sempre espli
cite utilizzate) è stato ottenuto. Spesso 
non ci si preoccupa di verificarlo con la re
altà fisica intera. Tutto questo mina la sua 
affidabilità . Un calo di interesse verso la 
cultura umanistica espone chi fa ricerca 
universitaria al rischio di rinunciare a inte
ressarsi all'unità della conoscenza, alla vi
sione globale della realtà, per cedere alla 
moda del momento. 
La cultura personale di fatto entra nella 
cultura scientifica specialistica, ha legami 
con la scienza e con la tecnica e può fa
vorire un loro equilibrato sviluppo, bilan
cia lo strapotere della tecnica e corregge 
le degenerazioni, come la delega tecno
logica3 Per ottenere questo risultato oc
corre un'integrazione tra saperi che si 
sviluppa attraverso un'interdisciplinarità 

ordinata, capace di affrontare i problemi 
che si presentano sempre più complessi. 
Basta ricordare quelli relativi all'ambiente 
e alla biologia. La formazione del dotto
rando di ricerca deve adeguarsi a queste 
esigenze, favorendo l'interdisciplinarità e 
la cultura personale. Solo così si potrà su
perare la tentazione di rimanere nell'am
bito della propria specializzazione spesso 
monodirezionale. 
Questo si può ottenere attraverso la cura 
di alcuni aspetti specifici. Chi fa ricerca 
universitaria deve sapere a che cosa con
tribuisce, come persona, nella ricerca ge
nerale, anche se segue solo un aspetto 
particolare. Deve saper neutralizzare 
l'azione dei mass media che hanno tro
vato il modo di soffocare ogni autentica 
curiosità scientifica trasformando le con
getture più vaghe in certezze; deve saper 
coltivare alcune attitudini, come la creati
vità e lo stupore che permettono di ve
dere in un problema ciò che è essenziale; 
deve essere attratto verso mete partico
larmente difficili, come un atleta stimo
lato alla gara dalle proprie capacità 
fisiche4 La concezione del mondo e la 
gerarchia di valori che guidano le sue at
tività, costituiscono la condizione perché 
si decida che vale la pena di proseguire la 
ricerca, anche quando è faticosa e fru
strante, in quella che è chiamata la fase 
sapienziale. Questo aspetto può essere 
sintetizzato ricordando, con G. Ravasi, 
un suggestivo motto africano swahili «Si 
deve agganciare l'aratro a una stella» 
perché il reale abbia un senso più alto. 

Due spunti di riflessione 
Le considerazioni svolte possono sintetiz
zarsi in due spunti che potrebbero essere 
di supporto alle decisioni della direzione 
delle varie scuole di dottorato, ovvero la 
specializzazione è necessaria ma non suf
ficiente 5, e la vita è ricca e complessa, chi 
solamente si specializza inaridisce. 
Queste conclusioni sono il risultato di di
verse discussioni svolte da un gruppo di 
professori universitari di varie aree scienti-

fiche che hanno organizzato una serie di 
incontri sul tema" Il dialogo dei saperi " 6 

Nella Winter School Interdisciplinare del 
2009 sono state elaborate alcune propo
ste concrete. In questa sede si prendono in 
considerazione due linee di sviluppo che 
evidenziano l'importanza della forma
zione interdisciplinare del dottorando di 
ricerca. Secondo la prima linea di sviluppo 
è opportuno orientare la preparazione del 
dottorando a "fare sistema, fare rete", a 
individuare la parte comune con altre di
scipline attraverso una formazione all'in
terdisciplinarità. Questa ha diverse 
definizioni che si possono ricondurre alla 
comunicazione e al dialogo. La prima è 
uno scambio di informazioni tra le diverse 
aree scientifiche (riguarda la sfera del fare) 
e rimane esterna alla persona . Dialogo, 
invece, è "convergere" su un bene co
mune. Riguarda l'interno della persona. Il 
dialogo è qualcosa di più profondo e pre
senta una sua specificità che può essere 
sintetizzata nella seguente formulazione: 

. «Noi possiamo scambiarci informazioni 
per collaborare meglio, ma non è dialogo. 
Noi possiamo mettere a confronto le no
stre opinioni in una discussione, in una di
sputa, ma non è ancora dialogo. Solo se· 
riusciamo a comunicare il senso di quello 
che facciamo, il valore delle cose che trat
tiamo, allora è dialogo»6. 
La comunicazione tra saperi si basa sul 
desiderio reciproco di collaborazione. Il 
dialogo è tanto ambito quanto difficile. 
Imparare a dialogare non è spontaneo 
ma è intenzionale. Questa attenzione 
porta a sviluppare legami di amicizia e 
conoscenza tra persone diverse che rap
presentano un investimento prezioso per 
il futuro in quanto forniscono un valore 
aggiunto alla formazione. 
Per un corretto dialogo tra i saperi oc
corre tener conto che tra le scienze della 
natura e le scienze dell'uomo non c'è 
competizione, ma neppure simmetria. 
C'è, infatti, una pericolosa tendenza a 
trasferire acriticamente metodi tipici 
delle scienze della natura, come l'analisi, 



alle scienze dell'uomo, rischiando di ina
ridire il loro legame. È un pericolo già se
gnalato da A. Eddington, secondo il 
quale i diversi metodi si possono parago
nare alle reti che si buttano in mare per 
catturare i pesci. La rete del metodo 
scientifico, per esempio, ha buchi di un 
centimetro: con questa rete posso cattu
rare pesci di grandezza superiore al centi 
metro, ma con l'uso di questa maglia non 
posso dire che nel mare non esistono pe
sci di grandezza inferiore a un centimetro 
(perché potrebbero esistere, ma per la 
loro grandezza sfuggirebbero alla rete). 
La seconda linea di sviluppo parte dalla 
considerazione che chi fa ricerca è un 
opinion leader, ha un prestigio che com
porta una responsabilità sociale. In
fluenza le scelte di persone di ambito più 
o meno vasto per cui deve vigilare sul
l'esagerato uso del termine "scientifico" 
a sostegno di tesi non sempre chiara
mente dimostrabili . 
Chi fa ricerca può favorire anche la credibi
lità di alcuni valori di fondo. Può decidere 
di rimanere solo sul piano della cultura 
specialistica e interessarsi solo al risultato 
"tecnico". Se si ferma a questo livello di 
autosufficienza può ambire al massimo 
alla soddisfazione personale, però può de
siderare non solo di informare del risultato 
ma anche di donarlo, affinché tutti ne pos
sano usufruire: si coinvolge così /'intelletto 
che è preposto alla visione globale della 
persona, allora c'è dialogo, c'è gioia. Il dia
logo è la festa dell'offerta di tutta la realtà 
aperta a tutti. Ciascuno ne cura una parte 
e la rende disponibile agli altri. Alla base 
del dialogo ci deve essere il dono agli altri. 
Così si crea comunità. 
Le indicazioni precedenti potrebbero for
nire la giustificazione di affidare alle 
scuole di dottorato la formazione all'in
terdisciplinarità, complementare a quella 
dei singoli dottorati specialistici. Per chia
rire questo ruolo è opportuno partire 
dalla dizione anglosassone comune
mente utilizzata per indicare il dottorato 
di ricerca: Phylosophy Doctor (PhD). 

AI primo termine si potrebbe affidare lo 
sviluppo della cultura personale, al se
condo la competenza scientifica specifica 
universitaria . In questa impostazione le 
scuole di dottorato dovrebbero dare al 
termine Phylosophy contenuto interdisci
plinare attraverso due aspetti . Il primo, 
che potremmo chiamare di unità, po
trebbe riguardare l'individuazione di atti
vità formative - comuni a tutti i dottorati 
che afferiscono alla scuola - atte a svilup
pare la cultura personale di ciascun dot
torando. " secondo, che potremmo 
chiamare di pluralità, riguarda l'indivi
duazione di collegamenti espliciti tra la 
visione generale e quella propria del
l'area scientifica di ogni dottorato, che 
afferisce alla scuola di dottorato, ricon
ducibile al termine Doctor. " risultato fi
nale sarà la linea culturale di quella 
specifica scuola di dottorato. 
Questa proposta presenta il vantaggio che 
per la sua realizzazione si possono utiliz
zare strumenti già previsti dall'attuale ordi
namento. La direzione di ogni dottorato 
avrebbe il compito di tradurre queste con
siderazioni in crediti in numero tale per cui, 

IDEE.7l 

ad esempio, quelli dell'interdisciplinarità 
siano uguali a quelli dell'inglese senza in
taccare quelli della formazione specifica . 

Note 
I In questa sede si assume la seguente defini
zione. Le scienze della natura sono: Scienze 
matematiche e informatiche, Scienze fisiche, 
Scienze della Terra, Scienze biologiche, 
Scienze mediche, Scienze agrarie e veterina 
rie, Ingegneria civile e architettura, Ingegneria 
industriale e dell 'informazione. Le scienze 
dell'uomo sono: Scienze dell'antichità, filolo
giche-letterarie e storico artistiche, Scienze 
storiche, filosofiche,pedagogiche e psicologi
che, Scienze giuridiche, Scienze economiche 
e artistiche, Scienze politiche e sociali. 
2 G. TANZELLA-NITII, La persona soggetto del
l'impresa tecnico-scientifica, VII centenario 
dell'Università di Perugia, 15 marzo 2007. 
3 Per delega tecnologica (G. Dioguardi, 2009) 
si intende l'attribuzione alle macchine di una 
sufficiente autonomia in grado di costruire 
una realtà che presenta caratteristiche virtuali 
rispetto a fatti concreti. 
4 G. DEL RE, La danza del cosmo, complessità e 
armonia dell'universo, UTET, 2006. 
5 G. DIOGUARDI, Le due realtà, Saggi ne, 2009 
6 G. LOMIENTO, S. TROISI , /I dialogo dei saperi, 
Piane, 2006, pp. 16. 
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ANTONELLO MASIA, MARIO MORCELLINI 

L'università al futuro. Sistema, 
progetto, innovazione 
Giuffré Editore, Roma 2009, pp. 
390 + CD, 50 € 

L'inizio del terzo millennio ha visto 

importanti cambiamenti normativi 

che hanno sottoposto il sistema di 

istruzione universitaria a un notevole 

impegno di innovazione strutturale e 

di razionalizzazione dell'offerta di

dattica. 

L'intensa stagione delle riforme ha 

interessato diversi aspetti della vita 

universitaria: dagli ordinamenti di

dattici all'alta formazione speciali

stica, dal dottorato di ricerca al 

reclutamento di docenti e ricercatori, 

dalla configurazione strutturale delle 

facoltà alla programmazione del si

stema . Vi sono stati numerosi prov

vedimenti che hanno puntato a 

innovare ad ampio raggio il funzio

namento del sistema università, in 

sostanziale continuità con l'intensa 

ondata normativa precedente. L'im

ponenza dei cambiamenti istituzio

nali e del contesto esterno che gli 

atenei si sono trovati a fronteggiare 

ha finito per determinare un pro

fondo riposizionamento sia organiz

zativo che culturale . 

L'analisi congiunta di questi due 

aspetti è stata affrontata in collabora

zione da Antonello Masia, direttore 

generale per l'Università del Ministero 

dell'Istruzione, dell'Università e della 

Ricerca, e da Mario Morcellini, preside 

della facoltà di Scienze della Comuni

cazione dell'Università Sapienza di 

Roma e raccolta nel volume L'univer

sità al futuro. Sistema, progetto, inno

vazione. 

Il libro si pone come strumento di do

cumentazione e analisi del complicato 

sistema universitario italiano, al servi-

zio di quanti sono coinvolti nella rifles

sione, nella gestione e nella riforma di 

un'istituzione decisiva per il volto mo

derno del paese, quale si presenta 

l'università in questo momento sto

rico. Oltre che come strumento per un 

pubblico specialistico di addetti ai la

vori, il testo è destinato anche a opera

tori del mondo istituzionale, politico, 

economico e sindacale, essendo cor

redato di una documentazione nor

mativa particolarmente mirata alla 

formazione e all'aggiornamento di di

rigenti e quadri ministeriali . 

Il volume è strutturato in due parti. 

La prima offre una visione d'insieme 

dell'università italiana fra il progetto 

di riforma e le riforme effettivamente 

avvenute. I primi capitoli del libro 

analizzano lo scenario internazionale 

delle università (cap. 1), poi passano 

a esaminare l'architettura normativa 

e istituzionale del sistema italiano 

(cap . 2) e le riforme in atto (cap . 3), 

per concludersi con uno sguardo ai 

protagonisti del sistema, ovvero stu

denti , professori, personale e dotto

randi (cap . 4). Guardando al futuro, 

si cerca un modello comportamen

tale di riferimento nel rapporto fra 

istituzioni e atenei, una sorta di go

vernance universitaria per il futuro. 

La seconda parte è un saggio, corre

dato da schemi e diagrammi, sul

l'evoluzione del mondo universitario 

frutto delle riforme normative, sia dal · 

punto di vista dell'offerta formativa 

(immatricolazioni, lauree, etc.) che · 

da quello delle risorse e del perso

nale. AI volume si affianca un alle

gato multimediale che contiene altri 

indicatori di sistema, una specie 

d'appendice alla seconda parte delli

bro, e un'interessante rassegna nor

mativa con indice cronologico e 

analitico delle norme cui si fa riferi

mento nei singoli capitoli del volume. 

I curatori del volume si sono anche 

avvalsi di pregevoli contributi e colla

borazioni di qualificati rappresen

tanti del mondo universitario, tra i 

quali Ortensio Zecchino, già ministro 

dell'Università e della Ricerca Scienti

fica e Tecnologica; Andrea Lenzi, pre

sidente del Consiglio Universitario 

Nazionale; Piero Tosi, ex-presidente 

della CRUI; Patrizio Bianchi, attuale 

presidente della Fondazione CRUI e 

Luigi Biggeri, presidente del Comi

tato Nazionale per la Valutazione del 

Sistema Universitario . È stata eviden

ziata la necessità di impegnare il si

stema nei cambiamenti necessari per 

europeizzare il sapere universitario e 

accrescere la mobilità internazionale 

degli studenti, e per promuovere e 

sviluppare la capacità dell'università 

di interagire con il sistema produttivo 

nelle sue esigenze di ricerca e inno

vazione, e di sviluppare la presenza 

attiva dell'università nelle strutture e 

nelle attività di trasferimento tecno

logico nei riguardi del sistema pro

duttivo e/o delle strutture pubbliche 

e private aventi tali compiti . 

Le riforme, analizzate e commentate 

con tanta chiarezza e competenza in 

questo volume, attendono ora la ve

rifica degli effetti sperati, ossia del 

positivo contributo dell'autonomia 

degli atenei e delle nuove strutture · 

organizzative e didattiche, per un più 

facile inserimento dei giovani laureati 

nel mondo del lavoro che realizzi i 

loro progetti di vita al servizio della 

società e del bene comune . 

Vincenzo Lorenzelli 
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